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GIORGIO M Mi RI SCOTT I , 

0 1 c h e V . 5* . Illuflrifs. ha 
con la nobiltà [uà congiunta 
la cognitione , & {ìndio delle 
buone lettere y infierne conio 
efercitio & profejfione dettar 
mi, è perciò meritamente fra 
gli huomini feient iati riuerita,& fra Caualie- 
ri & perfine di guerra honorata et amata. Ter ' 
quefla cagione ella con fua gran lode il tempo 
dell' ot io, & della pace uirtuofamente nella let- 
tone de' buoni libri impiega, & difi enfi: fi có- 
me ancora quando Foccafion lo richiede, con ri 
pittatone , & filendore s e fer cita & affatica 
nett opere della militia . T^on piglierà dunque 
marattiglia, uedendoche in me fia de fiderio di 
bonorarla,con recarle innanzi a l° Un frutto del 
Carte, e iyduftria mia:percheio mi rendo certo , 
chel'amoreuole ufficio mio co fi farà da lei in 
queflo tempo gradito, & battuto caro, come fa- 
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tebbc fempre chilefaceffe dono di qualche pre 
ciofa armadura. Cofi io apprefento con ogni af- 
fetto del cuor mio a V . S. 111. un dono piaceuo - 
le e honeflo,& è ciò una Comedia , pergiudicio 
di coloro che fanno, bellijfma e argutijjìma giu 
dicata . Laqual Comedia ejfendo compoftione 
di M. Girolamo Razgi,hoggi Monaco, & chia- 
mato D. Silvano nelmonafterio de g?Mn 
geli; fu già molti ami fono da lui al S.Lodouico 
Domenichi liberamente donata . Jlquale fi co- 
me quel ch'ogni J'ua cofa ha con gliamici com- 
mune, intendendo la feruitù, ch’io ho con V . S. 
Jllufi. & come io de fideratia farmele grato, con 
prefentarle alcun uirtuofo trattenimento,mof- 
foanchora dalla [ingoiar beniuolen^a, laquale 
egli le porta,nolentieri ni ha conceffo;percheio 
facendola fiampare,&l opera, & me Beffo col 
nome di lei honori. Rimane hora , cti io la pre- 
ghi a douere con lieto uifo il mio dono accetta - 
re: della qual cofa io non iflò punto indubbio, fa 
fendo quanta & quale è la benignità, & car- 
tella di V. S. Illuft. Maquale nueren- 
t emerite bacio le mani , pregando 
S. Dio, ch’ogni fio bonefto 
penfiero a dejìdcrato fine 
conduca ,&ame 
' dia gratta di 
< ' feruirla. 

pi Ficren%a a xx. di Giugno 
" V ■' ■ U 1) L jL 1 1 1 . 
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Eli. co fe fatte fipoteffino tor 
aa re indietro , fiate ceni che 
noi Jareftehoggi, gioitami no - 
bilijjìwi gettatori d'altra co- 
media ,che della Cecca :per 
che ella non fi becca tanto il 
certi elio, & non s inganna in modo , ch'ella non 
conofca,ch'à una par fitta non iftà bene fiarfi ue- 
dere ne' luoghi doue fiogliono folamcnte uederfi 
Dome nobili, belle, ben create, riccamente ue- 
Jiite,&nate digenerofi padri.perche fie bene el 
la è una fante,etper confieguenga di poco meri 
to, ha pure quefla buona parte: che fi conofice 
per quel ch'ella e,ejfiendo bruttatala roba,ue 
Jiita dir omagnitoìo, come fanno ipoueri nel fiuo 
paefie,& nata di baffo, gente, non uoleua a pat 
to ueruno metterfià fiar'a tu per tu con le don 
ne da bene, ma per che Ve come H altre done,pie 
gbeuole,& facilmente fi crede ogni co fa , certi 
giouani baioni , a quali ella dette nelle mani i 
pochi giorni fono, poi che fc ne fono feruiti, co- 
me, & quanto gli hanno uoluto, dandogli ad in 
tendere, cu eli' e la miglior tolta del mondo, Fha 
no conmillc lufinghe condotto qui, donde c cer 
ta non potere riportarne fe non biafimo, & uer 
gogna grandiffìma , perche sa molto bene che 
fra noi donne faranno di quelle , che diranno an 
cho quefla mona merda uuol far fi uedere in 




piànga far ebb' ella mai altro eh' una fante fu - 
dicia,& da poca ? altre, ogni cencio utiol' entra- 
re in bucato : à quefia ciuettuola par d'effirè 
qualcofa, da che uienea mojira come le perfi- 
ne; Vatienga la C e c c a ha fipportate mag- 
gior per coffe di quefta,& non se adirata;por - 
ierà bene anco quefia in pace ; ma perchè ogni 
ferpe hai fuo ueleno,la no tiuol però anco ama 
lirfi tanto, eh' ella non jìlieui un poco in fuper- 
l ■ • bia,& ui dica, ciré fi bene ella fi conofee tale , 
che gran uentura fi reputerebbe eficr accetta- 
t ta per firua di M.Cafjaria,di M. Lena, di Don - 
- na Caffandra,& di M. Sport a, nobiliffime don- 
ne, nate di chiaritimi padri, non è però sì fra 
dicia cofa,ch'ella non conofia da altro cdto, ef- 
firda molto piu (fi bene è una fantefca)& mi 
l i . glior roba, eh e infinite donnicciuolc,& plebee, 
che fono andate , & uanno tutto dì a torno , le 
quali non tenendofi da putito meno, che la Man 
dragola , & la Clitia bellijfime Fiorentine , & 
nobiliffimefa bene non fon tanto abbigliate , li 
fciate,& fiiracchiate, come le donne di quelli 
tempi,fiprcfumono come bergh inelle, ch'elle fi 
no,e[fir lorpari , & con quattro cenci intorno 
uoglion parere il fecento, & riniego il mondo , 
fi non fono finga comparatone ìnolto peggio- 
ri, eh' infinite feritacele, fide, morbide, bianche , 

' & pulite corni uno fpecchio : delle quali ual piu 
il uifo laicato con acqua di peggo, che quefte fu 
dicine conia pelle,& con ioffa,copertedi mille 
v > v. 4 poltronerie 


poltronerie fi ritnmano.Sia come uuole 3 i gio- 
vani, di che dianzi ui ragionai, hanno fatto al- 
la Cecca quefio camiciotto dal dì delle fefle, 
un uc7^o,una corona, un cintolo , unarete , un 
paio di [carpe, un paio di pianelle , un paio di 
Roccoli da mal tempo, & fei altre %acchare,& 
con effe uc la fanno uenire innanzi , perche uoi 
molto bene uifu nerbo, & opererà confideria - 
te,& poi facciate giudicio, fe di Fante, eli' è co- 
fetta da contehtarfene per un uieuà. Et uoi gé 
tildonne,fe la C e c c a non ui riefce, fatele con 
un tacer modeflo,& con certe lode , che bi a fi- 
ntano, quell honore, ch'ella merita. Inficiando 
il cinguettare alle donniciuole , che uo- 
gliono pornafoa ogni ceffo , & 
di ogni co Ja ragionate, come 
selle fujfero qualche 
coJd,& d'ogni . 
co fa 

sint end effe- 



DI M> GIROLAMO RjtZZl 


S i— Giorni rincrefce 3 che mi pat 

> tutengbi poco conto dell ti- 
mor ,cb io ti porto, & habbia 
l poca fidanza in me. 

Se io infimo a bora ti ho cela -» 

i ■ to la cagione di tanti miei af * 

, fami, non è fiato .perche io non mi confidi nello 

amore 3 che tu mi porti ; ma perche ueggendoti 
hauer troppo che fare nelle cofe tue proprie 3 mi 
pareua doiiereffier date pocodifcreto riputa- 
to :a infafiidirti con quefie mie,uer amente feioc 
chegge. ma poi che mi pare cfier uenuto a tale> 
che ho troppo bifogno del configlio , & opera 
tua 3 ti [coprirò quello, che per I adietro t ho fient 
pre occultato. 

Zàt. Efcimeco ficuràmente,& non dubitare 3 ch’io 
non fila per affaticarmi perla tua fialute 3 quark 
to fipofja,& majfimameqte , ( he miparehaue - 
re la mìa cofa in termine, che per fe medefima 
potrà condurfi a buon fi ne. 
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Hip. Tu ti dei ricordare ,che queflo anno à principiò 
difiudio arriuatijcbe fummo in Tifa, non paf- 
farono molti giomi,ch’ io m innamorai della mo 
glie di M. Ricciardo, sì fattamente, che dall' bo- 
ra iu qua non ho mai hauuto ripofo,fe no quoto 
mi fono trouatoalla prefentia di lei,& ancora 
eh’ io non Rabbia mài potuto in guiderdone di 
tanto amore, batter da lei un folofguardo, fon 
condotto a così mifera uita,cbe fono rifoluto, o 
morire,ouedere fra poco tempo, che fine babbi 
ad hauere queflo mio amore. 

Lkt. lobo ben fempre penfato che tu t ami , ma non 
coft feruentemente, come bora mi dì,fe bene mi 
è paruto da non sò che giorni in qua, che tu fia 
diuentato un altro, così fantaflico, cosìpenfie - 
rofo,e tanagliato t’bo fempre ueduto in cafa , 
e fuori fempre o folo,o lungo le mura a far ca- 
stelli in ariaiapritimi adunque,^ dimmi à che 
termine ti truoui. 

Hip. Toco doppo,come tu fai,uenimmoaftare in ca 
fa queflo 'Niccolò noflro padrone, il quale accor 
tofi di queflo mio amor e, & io apertomi libera 
mente fccojpromifemi di far opera , che iofuffl 
preflo in gratia della poff editrice dell’anima 
mia;ma a quello, eh’ io ueggo,èglimha dato pa 
role, & nort uiene a capo di cofa, che babbi prò 
' meffoidi modo che ueggendomi aggirato da co 
ftui,che inflno a bora mha tenuto in buona fpe 
rango, , & odiato, & fuggito da lei, che amo fo - 
pra tutte le cofe,fonoil piu infelice, & piu fui 

turato 
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turato giouane di quetto fludio 3 & fon perciò 
deliberato quando altro rimedio non ci uegga 
mettermi a ogni rifchio, & entrargli in cafa p 
for?a. Veggio che morte no me ne può feguire , 
-che mi farà dolcijjìma uita 3 doue quella , che io 
uiuoièuna continua , & mi fera morte. 

Iki. Hippolito,non correre a furia dentiamo prima 
tutti glialtri rimedi) potrebbe la fortuna d'a- 
mar a ,far tifi dolce 3 di difetto fa benigna , & di 
crudelepiaceuole, perche feèfemina 3 cumefi di 
pinge , come mutabile potrebbe ageuolmentc 
mutarfi in fauor tuo ; 

Hip. Come puòfauorirmi , battendomi pofto bersa- 
glio defuoi colpi 3 & fattomi feruo alla piu in- 
grata 3 & piu crudcl donna del mondo ? 

Ut. Quanto piu le fortezze fono inefpugnabili, tan 
to piu merita lode il Capitano 3 che refifte a gli 
impeti di quelle 3 et chejìnalméte rotti i nirnici, 
& ff essate le porterie diucta fignore ; ne è for 
Je minor uirtit uincere un animo armatofi lugo 
| , tempo di (aldi argomenti, che pigliare per for- 
za caflelli 3 e fortezze: feguita animofamente la 
incominciata imprefa 3 che fenzci dubione rice- 
[ , uerai co molto tuo contento il meritato frutto. 

( Hip. Come pofsio fperare di quefta imprefa gloriofo 
fine 3 fe i nirnici fono gagliardijfimi ,& il Capita 
no di p o chef orse, & già quafi uinto fenza ha - 
nere hauuto animo d affaltare il nimico f* . 

Ut. Che mezgo ha ilpadron noflroper aiutarti ? 

Uif. Tu fai che a M.Kicciardojper effer gelofo come 

è,po- 
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è, poche perfine praticano in cafa , & il noftrè 
padrone per efferuecchio,& per fona da non ha 
uerneun foffietto al mondo , et molto fuo amico 
gli fa de feruigi, tiefi la chiane di cafa al tépo 
delle uacationi,& lofornifcea tempi di legne, 
di uino,cColio,e d'altre cofi fatte cofe;haueua- 
tnipromeffo d’entrare deliramente, & ragiona 
re con madonna Lucretia di qual cofa,hora mi 
dice 3 che non sardifce,& che dubitando la co- 
fa non potere riufcire a fuo modo, non uorr eb- 
be perder fi la gratia del M. & della moglie, & 
mofira non fe ne uolcre piu trauagliar e, talché 
tu uedi in quanta poca fperan%a iomiuiuo. 

Zat. Dubito 3 Hippolito 3 che queflo noftro padrone 
non metta in meTgo tante ctifficultà 3 per farti 
ujcire a qualche, cofa 3 & marauigliomi , che 
, giocandoli molto piu la pratica tua , & lo jlar 
tu in cafa fua,che M.Kic Ciardo , egli non tenti 
tutte le uie 3 che ci fono perla falute, & conten 
to tuo. Io uogliojcke tu lo preghi di nuouo, con . 
dirle, che sarà fi hi in modo,cbe trouando l'im- 
prefa difficile,/} peffii a fa lu amento ritrarre. 

Hiv.'lfyn mene uogliofi dar piu. 

Zat. lo hopenfato meglio , & ho trouato un modo 
bonijjimo a fapere l’ànimo fuo . 7S[on è 'Niccolo 
* tuo debitore di buona fomma di danari v" 

Hip. Di piu di dieci ducati, bora che fa queflo ? 

Zat. 1S{iccolò,come tu fai , fe non fufflmo noi con lo 
fargli in cafa , & col fouuentrlo nefuoi info- 
gni, fi morrebbe quafi di fame. 


Queflo 
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> Hip. Quello ch’importa al fatto mio ? 

Ikt. Importaci} io uoglio che fiumane tu gli dica » 
che fi procacci fcolari per le fue camcre,& che ' 

. f di qui a fiafera, o domattina al piu lungo , ti 
paghi tutto qllodi che ti è debit ore. Egli cofide 
rando di quanta utilità tu gli fi a in cafa, et no 
bauendo affegnamétodi fare per adejfo alcuna 
fomma di danari fi rifoluerà forfè ad aiutarti . 

Hip. Totrebbe tal uolta quefio Slimolo fargli muta 11 
re p affo nondimeno ,è da p enfiarla. 

! Zat. Terche t 

Hi?. Se per cafio credendo , ch’io dicefjì da douero, 

egli allogaffe le fue camere , non farei io al tut- * % 
to rouinatoi perche non mi fendo rmafio altro 
!? contento, eh e quefio commodo di uedere alcu - 

’ na uolta la Lucretia,sio mi partijjì di qui, co~' 
me potrei uiueret 

Zat. Tfon dubitar di quefto.farò ben io in modo, che 
altri fcolari non ci uerranno a fiare. 

Hip. Horfu io fono rifoluto £ attenermi al tuo confi 
gl™ : & bora uoglio andare in cafa , & dirgli 
quanto habbiamo difegnato.ma eccolo ch'egli 
efce:non batterò apigliare qnefia fatica . 

Zat. Egli parla da fe.fiiamo a udir qllo ch'egli dice . 


'Hj.có LO, HIPPOL ITOjdP LATTÀN 
T I o, & L v c h i N o fianca parlare . 
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un'occhio cthuomo, &poi gli fcolari fi dol- 
gono che ledoT&ne fan care ; poco fa tomai di 
pianga, doue ho Jpefo un mc%o ducato,et no por 
to a cafa tanta roba,che fia p baftarci un gior- 
no intero per mia fè,fe non fujfe che M. Hip 
polito mi [occorre di qual cofa, oltra al pagar- 
mi bene per l'ordinario, durerei delle fatiche à 
uiuerci. 

Hip. Tur lo conofci. 

, L at. Facciamo uifta cCarriuar qui bora. 

Hip. Buon dì, T{iccolò, donde fii uiene? 

'Njc. Buondì alle fignorie uofire ; torno di mercato y 

Hip. Tadrone,un mio amico [colare, che giunfe pu- 
re hierfera inTifa,mha pregato [rettamente , 
che io uadia a [are in fua compagnia : Et per- 
che è della patria mia,& amico mio grandijjì- 
mo,nonpojfo mancarli; & perciò prouedeteui 
di fcolari, & nedete,segli c pojjìbile , di darmi 
per di quìa domattina i dieci ducati, che ui ho 
in piu uolte prefiati. 

Xat. Ton mente, non sà,che fi dire. 

T^ic .Ognalpra cofa ha urei creduta prima che quc 
fia,pnreda che così iti piace, contentateui ; ma 
uoglio bendimi, che ageuolmente trotterete , 
chi ui terrà meglio, in migliore flctxa,& piu ho 
fioratamente di me, ma non già chi in ferita' con 
piu amore, & diligentia,che io. ma quando pen 
fate uoi partimi? 

Hip. Fra quattro giorni perche in quefio meyo ci ha 
promejja ilBidello trouame flange buoniffìme 

per 
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w per il bi fogno noftro. 

'ìfic. Hor fu a piaceri uoflri, non reflate per queflo 
di comandarmi fempre , ch'io poffa farai ferui- 
tio . 

Hip. Farò a ficurtà:Hora noi andiamo fino al Carmi 
ne, e forfè fino in duomo, poi torneremo a de fina 
re,& di tutto ragioneremo à dilungo. 

1 ^ic. it io uado a dar ordine di mangiar e, buondì al 
le fignorie uoflre. 

LUt. Buondì e buon anno. hai tu ueduto, come gli fo 
no cadute le'braccia,& come parla per figno - 
ria ? 

|fip. Cafcherebbono a chi ihaueffe legate. 
t. Sta a uedere,che nonpajfa hoggi,che ti da jpe 
ramg di qual cofa. 

ip. Et tu farai in tanto auuertito , che non fi met- 
ta altri fcolari in cafa. 

t. Et quando ce ne metteffe,e non tornajfe bene a 
noidi partirci, ci refleremo a ogni modo, perche 
non èfcolare in Tifa,che uenijfe a farci, fapen 
dockefujfecontroanofirauoglia. 
ip. £' ueri(fimo,ma dimmi, non diceflitu poco fa ha 
nere la tua cofa in buon termine i ragguaglia- 
mi di qualche cofa \ che mi farà grandiffimo al- 
leggerimento di noia intendere, che la tua cofa 
uadia probamente al fine, che tu defideri. 

Iat. La Cecca ferup di Bonifatio padre cf Emilia mi 
ha promejfo alla prima commodità , che le uie- 
ne,di mettermi in cafa,& dice che non lodefide 
ra manco Emilia che io,arm le pare mill'anni 

uenire 
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ucnire à qualche effetto. . 
fflp. 0 felice Lattantio 3 anfi feliciffmo, poi chei eie 
liti concedono quello 3 che tu defideri fopra tut 
te le cofe'^Ah fortuna folò io fono di tutti i ui- 
uenti 3 non pur di tutti gl' innamorati, il piu mi 
fero 3 a troppo dura 3 a troppo difficile imprefa 
ho meffo lemani 3 troppo faticofo c confeguire il 
dcfiderato,& da me 3 per molto amare 3 merita- 
to contento, fa amor fentire a quejla ingjratif- 
fima donna dijpregiatrice delie tue forfè 3 la 
mille ftma parte delle mie pene 3 & da quelle co 
nofcerà 3 che la mia uita è una continua morte , 
& ben fa duriffma poi 3 fe di ejuefia mia uita 
non Itncrefcera. 

X-at. Sta di buona uoglia 3 e fp era per infno attulti- 
m'hora. 

Hip. Tur che queflo fperar non fa fallacela che fai 
tu 3 cbe la Cecca non t'inganni f* 

Zàt. Sta certiffìmo ebe non m inganna 3 perche m'ha 
recato 3 non è molto , lettere di mano d'Emilia , 
nelle quali effa mi giura 3 cbe poi 3 che non piac- 
que a Dio che l altro fio marito uiuejfe 3 non è 
mai per uolere in fuo fcambio altri òhe me. 

Hn*. Ha dunque Emilia hauuto un'altro marito Z 

Zàt. Cofè. 

Hjr. Et chi fu egli ? 

£at. Fu un giouane Tifano 3 al quale.eflendo in Ta- 
lermo in non so che maneggi 3 fu data coflei per 
moglie da fuo padre 3 & perche era il giouane 
4' età di quindici anni in circa, & a punto al- 
vi.. ' (hor 4 
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Thora in fu l acquifiarejion paruea proposto 
al padre di lui [coprirgli la coja , ma che fu fi e 
da indugiare tre o quattro anni,& maffimame 
te effendo all' bora anchora la fanciulla di poco 
tempOj&per ciò , conchiufofra loro il parenta 
do con patto, che non fcncfauellaffi,fi fono fia- 
ti cofi infino a bora fi Hanno. 

Hip. 'Poi cb'è auuenuto delgiouane ? 

Iat. Horfa l'anno appunto, parendo a fuo padre di 
fi coprire il parentado, & dar compimento alla 
cofa, mandò per ilgiouane, e come uolfe la for- 
tuna auuenne,cbe la barca, in fu la quale fene 
. tòma u a, fu prefa da corfari, & nel uolerfi di - 
k fendere , alcuni de mercatanti affogarono , al- 
tri perirono di ferro , & dì acqua in un mede fi- 
mo tempo , & certi pochi di loro f irono prefi , 

\ . & fra effi fi dice per cofa certifjima, che ilgio- 
uane frofo fu fatto prigione , & che poco ap- 
prejjo per ejfer ferito grauemente rima fi mor- 
to efca de' pefci. * \ 

Hip. Emilia che dote bauea promeffo il padre? 
Zat. Duemila ducati d' or o,& quello cb'è piu } ella, 
& un'altra picchia putta, che fole ha al mon-- 
do,refiano heredi del padre, jche non ha mai ha 
uuto figliuoli mafebi. 

Tip. Seguita adunque, che non può la cofa batter [e 
non felici fimo , & defideratofine , fi perche tu 
vr niente piu clefidcri di lei , fi uero è quello , che 
piu uoltem bai detto , fi perche non effeudole 
tue facultà nella nofi ra patria (fi bene gl' altri 

b meriti 
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meriti fono infiniti) tali,cbe tifoffieageuol tro 
uare altrettanta dote imi pare, cheta non deb 
ba,hora,che Dio te la porge, lajfarpaffar que 
fta occasione Racconciarti a ttiuere il reflo del 
la tua ulta lieto, e contento . 

Zat. Ho caro,che al difiegnomio s aggiunga il tuo 
configliotche nel itero non mi è men grato, che 
fi jìa fiato latito da te portomi fiempre,et qui 
e altroue ne miei hi fogni . ma ecco apunto il 
padrone, che torna uerfio cafia con duefiafichi , 
e non l'ho ueduto uficire. 

Hip. Douette uficire per Inficio di dietro . di gratti 
fiiamo a fentire quello che egli ragioni dafie . 

Zat. TfynpoJJoctu che farai? 

Hip. Starommi qui con Luchino doppo quefio can- 
to, per uedere che fa coflui,&tu ? 

Zat. Voglio ejfier in cafia . 

TLj. COLO, LVCHI NO,<jr HirPOLITO. 
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?^ic.-p. 0 v e dianolo ho io, a trouare dieci ducati 
Dper rendere a M. Hippolito ? M. Lattantio 
non ha mai un quattrino , & fta fiempre piti 
afciutto dime , \aU]H ebreo non ho che porta- 
re,et in fittila fede non prefla,& chi meglipre 
fii a crederne non tr onero in tutta Tifa, Io uo 
palpando, fé gl è bene, che io richieda M. Ric- 
ciardo di quesli danari ; i fieruitij infiniti ch'io 
glho f 'atti, & faccio tutto il giorno,non meri- 
tano,che mi dica di nò. dall' altro canto 1 ejfier 
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lui auarifJìmo 3 come fon quafi tutti quejii dot 
toriy&piu de gl altrii mediciimi fanno dubi 
taYycbeno tiri alla flaffa, fenga hauer riguar 
do a feruitij 3 ch' egli trabe dell'opera mia ; ma 
quando e me gli prefiche adeguamenti ho io 
da rendergliene? 

Zvc. Cofiui penfa. a troppe cofe . 

jfic. 'HpfJ uno > e Ì } io fono pa^o a penfara queflo , 
domine che in far tante fue faconde io no glie 
ne nibbi cinque almeno 3 l'altra metàfconte 
rò in qualche modo. di cofa nafce cofaffemi da 
pur tempo un anno } bafta . 

Zvc. Troppo alto fono i fichi. 

3\£ic. Totrebbe in queflo meigo morir egli,fe bene 
è medico. 

Hip. Troppomi farebbe amica la fortuna. 

T^ic. Etiome gl'auangereiypotrebbe anche in que 
fio métre toccare .1 me a ire a maraualde , che 
fe queflo fujfcychi ci haueffe a penfare , ci pen 
fafje:poffono fimilmente in tanto auuenire cen 
to eofe,penfiamper bora a trouarli. 

Zvc. Cofiui la difcorre come colui 3 che uoleua torre 
a infegnare leggere all'orfo. 

T^ic. Infine 3 come dice Luebino 3 gl è meglio effer 
becco 3 chepouero. 

Hiv. La bocca della uerità allega cofiui . > 

Zvc. Bafla ch'io dico il uero 3 bifogno eh ? ^ 

Tvjjc. Quanto piu uòpenfandopiu m'intrico 3 hor su 
non uogliopiu rompermi il cer nello 3 a M. Rie 
dardo la dò. 

* % V* 


I 1/1 ♦ ^ 

Zvc. Va pur uia,fe te gli prefta,m inganna. ' 

Hip. Taci,befiia 3 o tu di piano. 

*Nic. Ma ancori io troni quejli denari, fon mina- 
to. 

Zvc. Diauol portane coflui. 

*Njc. Tcrche trouero pochi 3 Je M. Hippolito mefcc 
dicafa . . ■> 

Hip. 0 Dio aiutami. 

l^ic. Che [pendano fen%a ritegno 3 come egli. 

Hip .La medicina comincia a operare. 

Zvc. Sarà bene, eli io corra per la predella , padro •* 
ne a ciò che , 

Hv? .Tu mi fai rider fan^a uoglia.flà a udir di gra- 
tin . 

Zvc. Le cofe cominciano a pajfar bene. 

%ic. La maggior parte di quejii fcolari la uoglion 
ueder tanto in fottile,che fi può auangar poco 
con ejfi,& io n'ho già tenuti di quelli in cafa , 
che r affettano fino a pe^gi del pane, che loro 
auawzano a definare,& cena. 

Zvc. Mercè uofira,che menate le mani da Taladini . 

2^ic. Et de co fi fatto c male hauere in cafa,pche Jla 
remmo frefchife noi hauejfimo a uiuer delgua 
dagno ordinario, che fifa con ejfo loro, fe noi no 
ci aiutaffimo,con rubare, doue un quattrino , e 
dotte due. 

Zvc. j Queflisì,che fono làdrucci. 

*Hic. Ci fi metterebbe del capitale. 

Zvc. Toner i fcolari, che ladri difcor fi. 

*Hic. Afa io non sò immaginarmi, perche M.Hippo «* 
* ' v lito. 
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litOiUoglia partir fi di cafa mi a jet tanto piu ha 
uendo la dama in uicman'^a, & cofigran com- 
modo di uederla . 

Hip. Hon bafta . 

Hic. Tuo anche ejfere 3 ch' e non fene curi piu che td 

I to.Quefligiouani amano , & non amano a lo'r 
pojla:& da ch'io ho detto a M. Hippolito, che 
non faccia difegno in cofiei è agcuol coja 3 che fi 
cerchi d’uri altra. 

Hip. Tu ne fei male informato padrone. 

Hic. Ma iouo uedcrejiio so tendere una rete 3 per- 
che non mifugga delle mani cofi util preda , co 
rriè quejla. 

Ivc. Io non so uedere, chi di cojloro fia l'uccellatore 
& chi l uccello. 

l^ic. Canchero non ne paffa ogni giorno di quelli 
tordi . 

ivc. Mlpadrone 3 fe fa far coftui per quejla uia pa~ 
re effer l'uccellatore. 

T{ic. Son rifoluto 3 uo farlo a ogni modo;ma come? 
Ivc. Et al difegno di quefT altro 3 egh è l'uccello , mt 
e ' da uolcntieri in quejla rete. 

» Hip. Che gracchi tu direte? 

Vjc. j Quejì'è la uia 3 quesl'el modo. 

Ivc. Dicojche noi farete la uolpc 3 che fintafi mort4 
per e Jf ere gittata in su le fome de' pcfcatorhfe 
ne fece una corpacciata 3 & poi gli pianto. 

Hjc. 'He miglior rete, ne piu teìiace pania ci ueggiù 
per tendere a queji' u c cello 3 che fauor irlo 3 nella 
amore ; che può farmi coftci?uo prouami ; uq,-n\ 
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dane,che uuole. 

Hip. Sì mi piace dar del capo in quefla rete > che io 
JìeJJo c incappo uolentieri. 

Tgic. Eli' è donna, e tutte fono a unmodo , & quefle, 
che in atti,& in parole, fimo frano cofi fchi- 
fe,& fanno il fantificetur, che digiunano , & 
hanno fempre la corona in mano,o l'officio, fon 
peggioriglieli altre. bafta,bafìa,dice il prouer 
bio 3 chi èreo } & buono è tenuto, può far del 
male 3 che non gl’ è creduto } J ciocche farebbono , 
il meglio è dar fibel tempo 3 mentre èlor con- 
ceffo dall' età, & fon pregate 3 & uolentieri ue- 
ditte da' giouani 3 &non indugiare a far nella 
uecchicaga, quando da loro fono ff>re?gate, & 
fuggite, quello che è proprio della giouentu , 
& s ha da fare una uolta a ogni modo. 

Zvc. ^ìl dir di coHui l'amore 3 è come il mal fi-ance 
fe 3 che fi haadhauere in quefio modo 3 o nell' ai 
tro . 

Xic. Chi fi proffera è peggio il ter%o,& chi è prega 
toha uant aggio, uorrei piu tofìo , che fempre 
altri richiedeffe me, che io ricercar altrui, M. 
Elippolito ègiouane , nobile, ricco, porta bene 
le gambe in fu la perfona,c uirtuofo, e lafieffct 
humanità. 

Lvc. Troppe cofea un tratto. 

J^ic. Et io,s'io fuffi donna,uorrei piu tofio hauere 
a fare con gli fcolari, che primi j ignori del mo 
do . Scolari ehi che parole , che creane > che 
manierei 
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Zvc. Tutte farti hanno de buoni, & de cattìuu 

T^ic. Se coflei è di carne, potrebbe ageuolmente pie 
garft,ma io ho badato 'qui troppo con quefli fia 
fichi, fi è ben tornarfenein cafa,& dar ordine di 
. dar definare a miei [colar i , fe [arano tornati , 
&uederedi rappattumarmi conM. Hippoli - 
to,& quando non ci fia altro mc7gtp,uo piu to - 
fio perdermi il medico, che lui,bencbe ho jpera- 
ya di conferuarmi la gratia di tutti due, e da - 
uantaggio acquifiarmi quella di Mad. Licere- 
tlaiemi pare ej[er certo, che sella ci fi condu- 
ce, mi benedirà mille uolte. 

Hip. Le cofie potrebbono andar bene:a me bafta, che 
cofiui uoglia. 

Zvc. É mi par uedere , che ci fi metta con tutte le 
fiorire. 

Hip. Per amente, che chi ha detto nefifiuna uita efifer 
piu mifiera, eh e quella de gl innamorati, ha det 
to il uero. 

Lvc.Tegg è filar con altri. 

Hit, L’infiermità,ejficr pouero , i franagli della guer 
rafie fortune del mare, & in fomma tutte lai 
tre cofie che fanno a gl'huomini parere jpiace- 
uoleiluiaggiobreue diquefia uita, ere do fai* 
•ga dubbio, che fieno piu comporteuoli,che ìUft 
menti d'amor non fono. 

Zvc. £' co fia ordinaria, fiempre, che Ihuomo è ìn'tptal 
chetrauaglio tener minori , rijpetto a quello ito 
che fi truoua,tutti gl’ altri Siati. 
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Uve. <Aìh fortuna donerefi pur contentarti dthauer 
mi fatto per efferienta tonofeer, che ?ieUe tue 
inani fono l infelicità , & mi ferie de mortali ,e 
che a tuo fenno le disenfi. Doiierefli pur hor- 
mai quefto trauagliato legno sbattuto , e per- 
coffa dalla fortuna fi aframente , condurre nel 
{ defiato porto ; a godere dopò tante fatiche il 
meritato ripofo. 

Zvc. Vadroneào credo, che fa tardi ,& chefia bene 
n andiamo a def nare, accio, fe fi leuaffe fortu- 
na, non citruoui a corpo noto. 

Hip. indiarne. 

Lvc. Tuffate. Quefto mio padrone fi perde tanto in . 
quefta fua cofa,chenon fi ricorda mai, ne di mcL 
giare, ne di bere: buon per me, che non fono in- . 
numerato ani l)io , che cimorremo di fame ,fe 
bene finge, io non mi fon mai fi or dato per amo 
re, pur qualche udita fri ha sbottonato (non 
t rojppo a dentro, di cibarmi, ne anco ho perdu- 
to il gufo. , .V 
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Qv a n t i difpiaceri crecf io, 
che habbia un buono , & po - 
nero padre di famiglia che 
hauendo , come ci fono affai , 
due, o tre fanciulle da mari- 
to,non ha da maritarle fatica 
fcommodo grandinio i Ts^on folo lafhge il pé 
fare donde habbia a cauarela dote, ma anco il 
: trouargli un marito , che in quattro meft non 

fumi ogni co fa. La giouentù di quejìi tempi è la 
» piu fcorretta, & peggio c off umata, che jia fla - 

tagiamai ; I giouani per poneri,che fieno, han 
no pofla ogni lor cura piu toflo,che al ben fare 
i alle meretrici, al giuoco, allo fguaggare in fu le 
tauerne,a confumare il loro in fogge , & fe al- 
tro c è peggio, & fe per forte alcuno ne uien fu 
di buona natura, è fubito corrotto, & infetta- 
to da gl' altri, & quejlo agevolmente uien fatto 
effendo il numero de cattiui infinito, & la na- 
tura de giouani piu inclinata all’ apparenza 
del bene, che in p rima giunta ne moftrano i pia ' 
ceri , che al uero bene , che f mofra da prima 
brutto, & jpiaceuole.lo ai due firn tulle che ho 
pareuami affai hauere allogata la prima , ma 
la fortuna non ha uoluto , chi io n habbia inte- 
ramente contento: & udendola bora rimati- . 
L tare. 
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tarCytruouo sìpocbi partiti , che pericolofi non 
fieno, che non so doue mi gittate , & benché ci 
fila flato ragionamento di darla al figliuolo di 
M.Giannoygo di Chinfica,io non mi so rifolue 
re,mi par intender, che il gioitane è innamora 
to,& dubito ,fe piglia cofitei,per non difdire al 
padre ,che egli non uada poi tutto giorno , co- 
memolti fanno, dietro a quèjla, & quella femi 
na,& la mia figliuola uiua malcontenta &di 
jperata.lo men andrò infino inS.Catherina, & 
dipoi a paleggiar fiotto i portichi : in uno de 
quai luoghi potrei trouareM. GiannoTgo , & 
da lui deliramente in tendere qualche cofiaima 
ecco mogliama,che efice di cafia , doue domine 
ua cojìei sì a buorì bora? che filar a anchora una 
bora a dirfii uejpro fMfàbetta , tu non odi , eh 
Lifabetta? 
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t Isabetta? 

Lis.Cbecè dinuouo? 

Bon. Che cè di nuouo . Io non so, che donna tu ti fia 
iò,che non sì preflo mi hai ueduto uficir di cafia, 
che ti fiei adobbata comma Jpofia , per andare 
fuora,& non pen(i,che tu lafici cotefia fanciul 
la in cafia,& mille cofie potrebbono interueni 
re, che ti farebbono uiuere in perpetuo disho - 
norata, & me uituperato,& mal contento. 

0 rin - 
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1 1 s. 0 ringratiato fta Dio. * '* * 

ìon. Ti paion quejìe mercanpie da lafciar con poca 
guardia* Lifabett a, Li fabetta, fe tu non adope ■ -■ ■- ■ 

. ri il ceruello, e mi par di uedere,cbe noi fa rem 

; poco bene . 

; Lis.v^ uoi tocca adoperar il ceruello , péfare di 

. • trouarle unmarito } & nonbauer quefli tanti 
ì fofpetti,& poi a dirti il nero , ella non è nata 

l di madre, eh e s babbi a a penfare a quefle coje. 

r Bon. lo no so di che madre, ella fi fia nata, so bc, che , 

; no mi piacenti ella rimanga fola,& che diauol 

, ti pare egi effer* pifcerejìi tu mai acqua rofat 
j L is. Digratia non mi far dir qualcofa, che nouftia . 
t bene; parrebbet egli ben fatto, cìjiofufji confi- s 

t nata in cafa,& non andafjì mai nè a meffa,ne 
], a compieta* Trionfate bene per l'anima uoi, 

& non uorrejle, che altri ne faceffe ,& fc non 
fuffe;ch'io prego fempreDio hu bu hu per tut 
ti noi,Dio sa come all' andrebbe. 

£0n. T{on piuigouemati a tuo modo, io ti fo inten - 

der,che ojfitio degli huommi,è attendere alle co v 

fe difuora,& metter in cafa: & offitio di don 
na diaffai è attender alla cafa, & a conferuare 
quel che procacciano gHh uomini con fudore, e 
fatica, & in oltre ha uer cu ra a figliuoli 0 ma- 

fchi,o feminc, fecondo, che fi richiede, lo m in- 
gegnerò far dal canto mio quello che io debbo , • — 
tupenfa a quello che ti s' affetta, fe cofa alcu- 
na accadrà, io nhaur'o dolore,e difpiacere, ma 
il biafimo,ela uergogna farà piu tua che mia. 
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Lis.lt che può egli auuenire ? 

Bon. r tyn lo so io. 

Lis.E mi par bene 3 che noi non lo fappiate , ma la - 
fidatemi andar alle mie deuotioni, che in cam- 
bio di far bene } s’io JìefJì quì 3 uoi mi farefle fcap 
pare la patien%a,& dir qualche paagia. 

Bon. Tenfa,penfia,Lifabetta ch'io non parlo fianca 
propofitojti ricordo , che quefii fcolari fon per- 
fine del dianolo ,&da non fiene fidare , & mi 
pare 3 che attendano piu a far ribaldane, che a 
gli fiudij. 

L i s. Et che ribalderie fanno? 

Bon. Lo fludio loro , c fiutar fanciulle 3 dar noia alle 
maritate 3 non lafciar flare le uedoue 3 & andare 
dietro alle fatiti. 

L i s. j Quefie cofe non fi fanno fenon a chi le uuole. 

Bon. E mipare 3 che Tifa fa condotta a tale per loro 
che bifogna tenere i polli in colombaia 3 & anco 
non fon fi curi, & paiono a me non Jcolari, ma 
huomini fciolti da tutte le leggi. 

L is. jlncornon t'intendo,cbe uolete uoidir per que 
fio ? 

Bon. Vo dir,che non mi piace 3 che Emilia refi fola 
in cafa 3 noi habbtam uicini quefii fcolari, che 
fonfempre super lefitiefire. 

Lis. Che domine poffon eglino fare dalle fineftre? 

Bqn. So bene , che non faranno dalle finefire ,maho 
paura jche un tratto non centrino in cafa , & 
non cirouimno. 

Lis.OJe noi non habbiam polli? 

Come 
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«•on. Come fi cofloro non faceffiro altro male, che rii 
bar i polliinon ti ho io detto , che non è fi gran 
male, che non paia lor piccolo ? della noftra fan 
dulia ho paura,non de polli, barrimi tu iute fi? 
L i s .E fi ua adagio a entrare per le cafi de gl' bua- 
mini da hene,fapete,Bonifatio ? 
àon. Tu ne fii male infirmata, Lifabetta , è ' non fa- 
rebbono i primi che fino entrati in cafa per le 
fineflre,& faliti in cima le torri con canapi, & 
fiale di corda. 

hs.Io ho paura di tante co fi, & fi fi a fiolari , alcu 
ni fine fino trouati,come uoi dite, far delle co- 
fi, che flanno manco, che bene, non fin cefi tut- 
ti,perchefra loro è de' buoni, & de' cattiui,co- 
me fra gl' altri huomini, & quei che attendono 
a fimili feelerategge fino le piu uolte plebei, & 
furfanti, che non hanno di fiolari fienonilnome: 
perche nel refio fin peggio che uenturieri. 

Son. Et fra nobili fine trouano anchora de' cattiui, 
& forfè piu che fra poueri. 

Li s. Sia come uoi uolete , quefii nofiri uicino fitto i 
miglior giouani del mondo . 

£on. Fa a tuo modo , & ua doue ti parelio non tene 
ragionerò piu, ma penferò a leuarla di cafa, ac- 
cio tu pojfa a tuo commodo poi ir tutto dì a 

Mo- 
li s. Voi mi uorrefiefar uenire in collera: a Dio . 

Son So bene quel che bifognerebbe io . Quanta fu - 
perbia hanno queftedonne , & par loro effer co 
fi fauie,che per fona non le pojfa riprendere in fi 

ue 
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ne fe sì dura fatica a trouare un giouane da he s 
ne, e non fi troua anco al primo donna da con 
tentar fene,& fienoipoteffimo accertami della 
lor nita,e fi fapejfero i difetti delle giouani do 
ne,chefempre fanno in cafa , come de garzo- 
ni, non farebbe manco difficile trouare una bo 
na,e fchìetta fanciulla,che un giouane uirtuo 
fo,e cofiumato.il dianolo non reggerebbe con 
effe quando fono di mala ragga,come la mag- 
gi orp arte fono. Tare a una donna , che piglia 
un marito non molto ricco s ella gli da pitto di 
dote, che à lei s appartenga il gouerno, & ma 
neggio d' ogni co fa ,& il mefchino no può dire 
una parola, ciò ella non gli ridonda con mille 
rinfacciamenti,& che farefii tu, no nonfuffi ? 
i pedocchi t i mangiar ebbono : farebbe meglio , 
(he mio padre mhaueffe affogata, quando mi 
ti diede per moglie, per eh' io non haueffi mai he 
ne. il mede fimo auuieneffe uno mdco nobile pi 
glia una doma di gran cafata , ancora ch'egli 
fia ricco, & da bcne,furfante,pedocchio rileua 
to,contadin riueflito;ma a quefii,che cofi fat- 
te cofe fopportano dalla, moglie, farebbe bene , 
ch’elle gli faceffino ancor peggio, poi che no ha 
no di mafehi fieno la p fona, ha ha ha mi rido di 
un Fiorétinojcb’effendo in offitio,era sì menato 
per il nafo dalla moglie il moccicone, che ilpo - 
deftà era ella,ella apriua le lettere: ella rijpon 
deua,informaua le fuppliche , & di fua mano 
Holeua ,ch e f affino infimo le lettere, che qnda -=• 
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nano a S.E.&fefipotejfe uedere,a leitoccaua 
aftardi fopra in ogni cofa.Onefta merdoja di 
mogliama , da cbel'è del capato del malanno 
che Dio le diarie pare effere infcccìito. Ma la- 
nciami tor uia,che coflor no fappinoi cafi miei . 

Niccolo, & L\ chino. 

A Te pia Luchino, tu poi mettermi in grafia 
^ del tuo 3 e mio padrone. 

Lvc. jL uoi Jìà TsliccolòjUoi potete metter lui in gra 
tia di Lucretia. 

A(ic. Egli,e tu ù ingannate 3 pen pin do, ch'io pojfa di 
jpor di lei a mio pernio, & che il porlo in grafia 
di lei, Pia in poter mio,tuttauia , pe ti dal cuore 
di rappatumarmi con ejfj,io m adopererò tato 
in queflo Può amore, che conofcerà , che hauero 
fatto quanto mi pira flato poflibile. 

Lvc. Di queflo laflciate la cura a me , uoi metteteui 
innanzi il danno, che ui puouenire, non tentan 
do la cofla,& l utile, e l commodo,che ui può re 
fluitare prouandoui,& riufcendoui , & uedre- 
te,ctiè bene aiutare M.Hippolito,eui di jpor re 
te a durarci fatica . 

Hjc. Io dubito,siomi flcuopro a cojlei, ch'ella no mi 
uoglia udire,& al primo cominci a gridare , e 
leuarè il romore,& far sì, ch’io balgi in una ga 
lea:faibene,chenonftpuòfchergare. 

Lvc. Tfon dubitate, pcnfate pur chela cofa babbitt 
a irbene,& quddo ancora ella andajfe altrimé 
ti,a uoi bafta andaruene a capa M. Hippolito , 
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doue effer potete certo 3 chenon ui habbiaa ma 
care cofa che ui piat cia 3 perch'egl'è come noi fa. 
pete 3 ricchi(fmofigliuolo 3 unico a fuo padre & 
da lui tanto amato 3 cbe non defidera fe ncn com 
piacerlo in ogni cofa , & come ubo detto mille 
uoltegle l'occhio fuo dritto 3 ma io {pero in Dio , 
che non sbauerh a uenire a quefio , au7Ì 3 che le 
, cofc p afferanno beneje uigouernerete (com io 
credo) fauiamente. 

^ic. Renditi certo 3 che non è ancor fera y ch io balle- 
rò pcnfato a qualche coft 3 tu 3 fa quanto mi bai 
promeffo , & fia di buona ucglia , ch'io farò il 
debito. 

Lvc. il debito cfattoàl cafo è pagarlo , portatela be 
ne:cbe quejìa e quella uolta 3 cbe ui guadegna- 
te il pane per f'empre. 

7s£ic. Sta : ecco apunto qua il garzone del medico , 
par molto in colera.ftiamo a fcoltare. 

Trebbia, Ivchino,^ Niccolo. 

venga il canchero a chi mai uolejfe fare 
v con altri. 

Ève. Situando i padroni non fono 3 come il mio. 

Tre. Et ma(]ìmamente 3 con chi c ufo far da fe , come 
quefio M.che da uantaggio per mia uenturaè 
il piu gelo fo buomo del mondo. 

Ève. Chi è gelo fo 3 è becco. 

7*RE. Ciò che fi fa yèiò che fi dice 3 ciò che ci penfa 3 iiuol v 
fapere 3 etjla fempre in orecch io 3 como la lepre:. 
v H della 
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della qual forte db uomini neffuna èmen to le- 
vabile. fio peydir clic' penfa qualche uolta a 
quel che penfa la mula:chc la mula 4 poti men 
tc in fino alle mofcbCiiion cha fornitori, c chi 
bazzica in cafa. 

Zvc. Jtttcndcte, ‘Niccolò. 

' Tre. Et fai, che non mi fu dato per un padrone dal 
dì delle ftjle. • , 

Jfic. 'Non dubitar, cìuo non dormo nò. 

: 2 re. Ma degMtn così fatti ci fon rima fi, uà pur liìa 
quello che ha dae]fere } fard a ogni modo -.Coma 
volentieri farei ioidi egli bauejfedi che dolerli 
perche olt?e ad altre fuc buone qualità Dio 
mel perdotii 3 è fuperbijfimo tome tutti gli ■ al - 
tri, -che fono moia nelle grandezze , & che fon 
tirati su dalla fortuna, per mostrar quani ella 
può, e non gli pare douere ufeir di cafa fcnza- 
una mandra difcolari, che gli faccino, coda^ . 
v@;ma quefta uolta andrà folo,fe in cafa non c, 
chili accompagni. 

T^ic . Voglio accoflarm, & appiccar ragionamen- 
to con lui. 

Zvc. Tiaccmi,ma non ui lafciate morir la lingua m 
bocca , ; } 

' *Nic. Sei molto in collora , Trebbia , che ce di nuo - 

no 4 ' - V- ' 

Tre. Sempre qualche difgratia oltre alle nocchie, 
che fon troppe, 

'Nic.'-Eb ài allegro, che domine peri fi tu che babbi a 
a* effere? mille libre di pcu fieri no pagano una 

C onda 
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oncia di débito. 

Tre. Voi potete haucr bel tempo, et flave allegri,che 
non Cete al feruigio duri huomo beftialilfimo,cé 
me fon io. 

T^ic. Lafciamo andar quefio.donde uien tu ? 

Tre. Vengo di Sapienza, da far unferuitio , & per 
non ubauere a tornare, fono flato a affettar ta 
to unofcolare,che dubito il padron non gridi» 

T^ic. Douetti tornar prima. 

Tre. Gli fcolari erano a puto entrati a taùola,e m è 
flato for^a affettar tàto,che habbino defmato. 

Ts^ic. In tanto, c hai fatto? 

Tre. Sommi intrattenuto in cucina con quei fami- 
gli • . . 

7v(ic. Cometrettano i loro fcolari? 

Tre. Tarmi, che fieno tenuti bemJ]ìmo,e cosìhonora 
tamente,& tanto puliti, quanto nella miglior 
dozzina di Ti fa. 

T^ic. Che tempo fi danno quei garzoni, non hauen- 
do tutto dì a combatter con flemme. 

Tre. Io losò,feè gran felicità,cbe tutto dì pruouo 
il contrario certo, chauendo a flave per fer 

nidore, non fi può flar con perfona delmodo me 
glioiperche fe bene e fono affai,& hdno il cer- 
nello fatto a lormodo,chisàgouernarfi, uiftà 
benc,& majfim amento lo jfenditore ; che tem- 
po fi dal poltrone, oltr ali bauere buon filaria 
nel maneggiar denari, che fi j fendono in carda 
giari,& a minuto, fe n appicca fempre qualcu 

s no alle mani & qui un Joidoflà una cratia , in 

capo 



i 
: 1 



SECO T^D 0 . ig 

capo all'anno fifa fomma , & dauant aggio ni 
fi fa aita buoniffìma. 

Njc.Eda creder che S.E.cbe ue gli tiene a tutte 
fue fpefe,gli faccia trattar bene. 

Tre. Dio compagnia:io bo badato pur troppo. 

Tfic. Trebbia, la fciati qualche uolta riuedere 3 & 
faremo quattro giuochi a nojlri tnonfetti , a 
rubare. 

Ivc. Debbe effer uoflra arte. 

7{ic. Che ,il rubare? 

Lvc. Dico fare a cotefto giuoco. ' , ■ • 

Tre. Moggi non poffo,perche mi bi fogna andare fuo 
ri col padrone, fon uofiro,a Dio. 

Jfic. 'Non dubitar Luchino,io farò bene feco a filo 
a folo:ma io fono una beflia,s'w pojfoa mia po 
fa effer in cafa conLucretia 3 che ho io a fare 
di quefio animale* 

Ivc. 0 tu l'hai detto. 

7^1 c. Et ancora ch'io conofca a quanto difficile im- 
prefa mi metta 3 & che io fappia 3 che coflei è la 

, piu crudel donna del mondo 3 non uoglio man- 
car dì far tantoché tu medejimo dirai, che no 
fi poteua far piu. 

Ivc. Qua fi tutte le donne in apparenza fon cofi,poi 
le non fanno dir di nò, cometa itieni alle firet- 
te. 

Xic- Io farò quanto io potrò,& tu non mancare di 
fare quanto m'hai promejfo. 

Ivc. T^on peti fare a quefto, a Dio: uoglio effer in ca- 
fa :e tu i 
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7{ic. Io imi fiarb un poco qui oltre 3 poi uerrommene 
in cafa anch’io;^ me bi fogna borapéfare quel 
lo che habbia- a dire a Liicretia,fe mi ùien fat 
to Centrarle hoggiin cafa 3 il uenire al primo 
a ferr 'hcome certi fanno 3 non è bene ; perche 
. non è così sfacciata donna 3 che al primo dica 
di sì ;b fogna farmi dalla lunga , & con bel mo 
do entrare in ragionamenti de miei fcolari 3 & 
come prima uiene a propofito 3 lodare M.H Ip- 
polito con quel modo 3 ch’io faprò ; sella mi da 
udientia 3 entraro a bell’agio 3 che non paia mio 
fatto 3 piu a dentro , ma non già però tento a 
fondo 3 QÌje bifognando io non mi poffa ritrarre 
a faluamento:0 fortuna fia tu fempre lodata „ 
ecco apputo il dottore 3 che efee di cafaiuo far- 
gli motto 3 chemha ueduto. 

M. RI CCI ARDO, NI COL O, TREBB IA, 

& due Scolari fona parlare . 

Ri c. xr Enendoci 3 riJbondete 3 come ubo detto 3 Quia 
V non potefl fieri Flobotomatio in quinta lu - 
na 3 quiaojficitftomaco. \ - ‘ , 

T^ic. Buondì alla fignoria uofira. 

Rie. 0 Tficcolò, appunto io haueua bifogno di fa - 
uellarui. 

Tfic. Tojfo feritimi con l’opera mia ? 

Ric.Totcte. ; 

'Elicei Commettetemi cofa 3 cbe io pojfa 3 & lafciatefa 
re a me, 

v , i'v*. * c ^ \ '• Io 

. ) ' ! 
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Rie. lo affretto, che domani mi ficn portate cinque 
fomc di nino per la fiate ,& perche udendo con 
feruarlojbifogna metterlo in un nafo a prcpofi 
to,uoglio che noi , poi duo non m intendo di 
quefle cofe,pigliate cura d'andar nella cella , 
& odoriate le botti, che uifono , & quella che 
parrà a noi il cafo, facciate lauare, & affetta- 
re a uoftro modo,& bifognando feruirfi di uno 
bottaio, pigliatelo, & fiate d'accordo con effe ; 
e io lo pagherò. 

J'tic. Houui intefo a punto: tutto fi farà con diligen 

Rie. Sòpche noi fiate diligente,& amoreuole. - 

'Nic, *Al manco u orrei efjere;ma quando no? 

Rie. Boggi a uoftra pofla,& udite, parlate alla Lu 
creda, & ella ni dirà pienamente 1 animo fuo , 
& noi contentatela, e flà fera u affretto a cena . 

l^ic. 'Hqn bifogna farmi quefle offerte, mi raccomà 
do alla S. V. Forfè che la fortuna mi pórrà aiu 
tare:& anchora che queflo fia poco , ogni cofa 
uuol principio;& neffun principio fu mai pic- 
colo. Ho pure in tanto queflo commodo di arida 
re in cafa:potrebbe madonna Lucretia ageuol 
niente uenire a uedere affettar le botti, & io 
piglierei animo a dir qualche cofa . ma ecco a 
punto di quà M.Hippolito,M. Lattando, e Lu 
chino ,uo torni uia,nè prima capitargli innat- 

, 37, che io gli porti miglior nuoue , che non lo 

fatto per l adrìeth. 

C 3 K.Hìf- 
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M. HIPPOLITO, M. LATTANTI O, 

e L vch ino. 

' ÌSJ 0 N m tu detto Luchino, che 'piccolo fi 
N iiuol mettere gagliardamente a aiutarmi. 

Zvc. Hammi promejjoycbeft uuole arrischiare a far 
lare a Lu eretta, fguane che uuole . 

Lai. lo credo, che lo farà, e per compiacerti , et per 
util fuo. 

H ip. jL me non importa,fai tu dou egli fia ito? 

Zvc. K^ol sò p Signore. 

Lat. Che domine ua cercado la Cecca cofi folate mol 
to turbata. uoglio andar a lei , & intender che 
ti fa di nuouo'juoiin tanto a frettatemi qui. 

Hip. lAnyi andremo unpoco a fràffo : a ogni modo 
tu non poi hoggi ejfer con ejfo noi , 

Lat. Come ni torna commodo difcofiateui,che domi 
ne barbotta cofiei da fe. 

Cecca ferua di B o n i f a r i o , & 
LATTANT IO. 

'yOgliojs'io doueffì far non sp io che, prima 
v ch'io refli,uedere di tronare M. Lattando, 
& dirliiche s egli indugia troppo a fare quan 
to ha preme jjb, Emilia farà dì un altro . 

Zat. O Dio aiutami,che farà queftot 

Ci c. jL quefti giouani bafla promettere affai, egli 
è un peggp,cbegli cominciai a dire , che fi ri - 
folue ffe a chiedere Emilia per moglie a Eonifa 
tìo, & ei manda la cofa <£ hoggi in. domani, el- 
la 


co- 
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la è in cafa , & sella fapeffe che fi traccia di 
' darle mar ito, fi dififrer ebbe, pé fia la mifiera, che 
coftui le uoglia tutto il fuo bene, & Dio sa co 
me la cofia fià.hu qiiefii giouanacci, che fanno 
eglino? io ti so dire, che le fanciulle, che sìnna 
morano di loro, dico de' piu fiatino frefche. 

Li t. jL torto ti duoli di me Cecca , e a torto mi hai 
in quefio concetto. 

Cec. 0 M. Lattando ,donde ufcite noi ? 

Lat. Io crederei pure, che tu fuffi hoggimaì certa , 
ch'io non defidero,& non p enfio , fie non coni io 
poffia fare a contentare prefio Emilia, & me : 
ma quefie fon f ace nde, che non fipojfijno corre 
re, a me bifiogna penfiare a piu co fie , & che fai 
tu, che Bonifatio fia per maritarla ? 

CeC. Lo so, perche poco fa,ch'egli uficì di eafia, andò 
atrouare un certo M.Giannoggo, che pratica 
per darla al fuo figliuolo , e Dio uoglia , eh' è 
non torni conia cofia fatta. 

X.AT. Che ti parrebbe da far Cecca? 

Cic. Tarrebbemi,fe uoi fiete dell'animo, che dimo~ 
firate, che uoi bora, che non è per fona in cafa, 

• entrafle da lei,e delle compimento alla cofia , 
acciò quando il padre torna , fé ihaueffie dato 
un altro, e' non fia a tempo, a chepenfiateuoii 

£àt. Tenfio di fare le cofie in modo, ch'elle fuccedino 
fien%a pericolo . 

Cec. Et che dijficultà ci hauete uoi? 

Lat. J{e]funa,fon refioluto attenermi al tuo còfiglio, 

Csc. Si, ma con quefio, come ni ho detto altra uolta, 

C 4 che 
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chela Jpo fiate. 

Xat. Ahimè, credi tu altrimentìdhaitu sì poca fede 
in me? che tu penfh ch'io non fia per fare tutto 
quello ,che può efj'er la falute,e contento fuo,& 
mio ? Foglio benebbe tu affetti un poco -, per- 
cheprima ch'io entri in cafa , mi fa bifogno ef- 
fere con.uumio amico per cofa che importa, uà 
in cafijch'io farò quipreflo. 

Cec. Io liòfobi mi fono fcordata,haueteuoi udito? en 
' trate qui per quefto chiaffo, & uenite dll'ufcio , 
di dietro ,io farò alla fnefra 3 & come ui uegge 
comparire al canto,fccnderò ad aprirai l'uJcio 3 
e metterai nelle braccia della uoJira 3 &c. 

Xat. 'Non ti uergognare. 

C'kc. Ma ui prego jche qualche uolta uiricordiate di 
quello jeruitio. ■ .TO 

Xat. Sta di buona uoglia,che fe il difegno ci riefee , 
ballerai tal parte in cafa mia 3 che ti contente - 
' tai. . ; 

Cec. Ho quefafede;tornatcprefo digratia >T * 7 

Xat. Hai tu penfato 3 come poi f pofjà ufeire fenica cf : j 
fer ueduto di cafa? 

Che. Credo che farà benebbe quandi! io ui farò cenno 
noi ui na fondiate nell' anticamera, & quando 
i uecchi faranno andati a dormir e ,ui corchiate 
con Emilia,& ui ci fiate fino a domattina,un - ^ 
bora innanzi dh,& poi torniate a ripor ui doue 
tioi er aitate prima 3 & ui fiate tanto , ch'io uqg \ 

già commodo di metteruifuor di cafa. 

Xat. Hai tu pcnfato,fe nell'anticamera è luogo a prò 
, . ,| * pofté 
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pofito da poter ui nafcondere? 
tic. JL tutto, ho penfato,uenite 3 lafciateui guidare 
a me 3 che bopenfato douepojjìate flare comma 
damente. v 
Iat. Hot sù afrettami. 

Cec, Mi par imitarmi uedere quefii giouani godere 
infieme de loro amori 3 ma non fi penfi M. Lat- 
tanti metterle il br ancebino a dojfo 3 fe prima 
non le dà Fanello in mia prefentia 3 cbe sò io che 
tratta circi shauefre quejla uoglia 3 ci lafciajfe 
in fu le fecchef egli non bauerà a far con balor 
di nò 3 & in tanto 3 circi torni 3 uoglio andare a 
dare quella bona nuoua a lei 3 & auuertirla di 
quanto ha dafare 3 & dirle 3 ch'ella fretti di far 
un lauoro dolciffimo 3 & adoprarc l'ago , & lo 
anello 3 altrimeti 3 che no ha fatto infimo a bora . 

A T T 0 7 'E K Z 0. 






ponte 3 alle librarie 3 lungo 
.Arno 3 & per quanti cbiafji 
ha Tifa ho cercato M.Hippo - 
lito, & non ho potuto prouar 
lo. doue domine è fitto coflut ? . 
fe quejla occafione fi fugge 3 
non Clamo tn>r hauerne mai triti una Cimile . 
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T^ic. Io non ttpglio reftar di cercarlo , s io douejfi en 
trare. 

Hip. Chiamalo, eh' è fi parte. 

Lvc. r Hiccolò>o JLiccolò, padrone, u oi non udite ehi 

HJp. Corrigli dietro. 

Lvc. Che gli uenga il canchero gaglioffo. 

Hip. Io dubito, che coflui non ci habbia ueduti,efug 
ga perrion hauer buone nuoue penne , oh pur 
tornano. \ 

T^ic. A punto io cercaua di uoi. 

Lvc.T^r Dio uoihaueuate prefo buona uiaper tro 
uarci. • 

Jgic. Io ubo cerco per tutta Tifa tanto , ch’io fon 
trafelato. 

Hir. Che cè di nuouoi 

T^jc. Tslonpoteua trouaruiin tempo piu commodo* 

Hip. Datemi prefio qualche conforto; Luebino ua in 
cafa,ch'io uoglio ej fere un poco filo con coftui. 

Lvc. Dio uel'meriti.oh cheferuitio. 

T^ic. Iopenfo hauer trouato modo di metterai in ca 
famad.Lucretia uofira,& fi nhauete il de fi- 
derio che piu uolte mhauete detto ,& a mille 
figai dimoflrate a tutte l'hore, non ui difiiac- 
cia per un poco fiogliarui quefli drappi, & ue 
flirui di manco honoreuoli arnefi. 

Hip. Dell a uita mi foglierei, fi faceffe dibifogno. 

l^jc. La uitauogl'ioychefirbiatea porre a canto a 
lei,fe(come fiero) quello, che ho penfato riefee. 

Hip. Io non intendo ancora cofa ch'io uoglia. 

7*ic. Andianne in cafa,& ueftito , che farete de' pa 

■\ ' • ni 
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ni che poco fa, portai in camera uojlraper Ih* 
[dodi dietro. - 

Hip. Che panni fon quelli? 

J^ic. 'b(e uerrete con effo meco dotte. 

Hip. ^Adagio un poco, che panni fon quefli , e che di * 
fegnoè’l uoflro? 

Lafciateui gouernare a me,fe uoi uoletc. 

Hip. Porrei faper altro:queflo non mi bajìa. 

‘ Xic. Dirouui breuemeute il tutto. 

Hip. Kingratiato fta Dio ; 

Xjc. Il medico marito di Lucretia uofira. 

Hip. Che uorreifujfe mia,uoletedir uoi. 

Xjc. E quel medejimo,mha comedo , ch'io uada ho g 
gi a acconciarli non so che botti , io ho penfato 
ueflirui da bottaio, & menaruimeco in canti- 
na doue gra fatto fard che, non fa luogo da na 
fconderui.fe ui è,come penfo’Jubito , che quiui 
faremo rimafi foli,ui nafconderste, poi quando 
ui parrà tempo di dare l'ajfalto a quella fortif* 
ftma rocca, non perdete l'occafìone , & quiui, 
non piu a me, contate la mifcra uita uofira,con 
lei ui uaglino i fofpiri,le lagrime , & il r acco- 
mandarti, & fe quefte ami non bafterantio in 
ultimo le mtnaccie fieno l' artiglierie, co le qua , 
li acquifliatehonorata uittoria. 

Hip. Che hanno a far quitti le minaccici 
*H}C. Cafo,chefitffe ofinata , & uolejfe gridare, il 
dirle, che direte uoi effere fato quiui condotto 
da lei,la potrebbe fare far tacita , & forfè il 
timore batterà piu forga , che l'amore non ha 

hauu- 
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batiuto. 

Hip. Totetidofifar altro, non uorrei bàtterà ualer- 
mi di quefte armi. 

T^ic. Credo, che non farà bifogno. 

Hip. Diol uoglia. 

7{ic. Et fc ella fi piega al uoler uoftro, fiate fiaccor 
do con ejfa de tornami. 

Hip. Troppo fate certa la cofa. 

Tjic. Et di che dubitate uoit sella è fauia , come ere 
do fi rifoluerà a pigliarfi piacere bora , che la. 
fortuna le porge la commodità,ell'è donna , & 
gioitane, & anco ha il marito , che no credo fia 
peròhuomo di gran pruoua. Poifete gioitane, 
cirl amate, per lafctar da canto molte cofe,chc 
meritamente fi potrebbono dire di uoi,farà grò, 
fatto ,cl) ella non fi muoua , & ch'ellefca della 
natura delle donne , troppo ui farebbe nimica 
la fortuna. 

Hip. La fortuna aiuta gl animofi. 

7(i c. So che noi non fct e di poco animo» 

Hip. Hot sàaprouarfi;, • V 

7{ic. Et perche i fatti penfano a ogni cofa,io ut confi 
glìo a portar con effo uoi unpeggo di fune per 
calami, quando farà tempo ', o bifognerà da mia 
fineflra,cbe non fono molte alte, o dal ueronci- 
no,oh'è fopra l'orto . 

Hip. Ancor chela cofa fia pericolofa,c diffìcile, fon 
rejòluto.ma fc il dottor torna ffe in quejio mcT^ 

Tfic. Egli non f uol tornar molto a buon bora, & ho 
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ramaf]imamente,che ha non so che cura dim - 
portanza ;& fe pur tornaffe prima spettate € 
domati ina, che fia tifato dicafa. 

Hi p. Hor su entriamo fai io mi uefla quei panni, poi 
ti faremo per Hufcio di dietro, quando tornere- 
mo in qua, perche fempre pajj'ano brigate per 
le ui e ; & non Morrei, che n oi fuffìmo a quel mo 
do ueduti ufcir di cafa tioflra. 

Entrate preflo a ciò Bonifatio,che uien in qui 
non ui ueggia. 

Boni fatio, Cecca, Biondo, 
fattor di Bonifatio . 


■n lngratiato fia Dio,che Gianno'jgo è di quel 
fanimo ch'io mipenfaua, & che hauera ef- 
fetto quello di chetato se ragionato . Hor a uo 
glio andare a fare r affettar la cafa,& mandar 
il fattore in uilla per alcune cofe che mi bifo - 
gnano,tic,toc,Cecca,tu non odi ehi quefia ci - 
netta debbe ejjer addormentata, Cecca. 

Tic. 0 mejfere,mejfere. 

£on. 0 merda,che ti fta in gola . 

Cic. 'Non fentiua, per eh e io era nelt anticamera co 
Emilia . 

Box. Il Biondo è in c a fai , _ 

Cec, M.nò,ma eccolo' apunto , che torna di non si 
doue . 

Iio, Dio ui dia il buondì >che v.olete noi* che ràdo- , 

mandate £ ■ 

Foglio 
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Fon. Foglio che tu uadia hor bora , qui fuora della 
porta al luogo nofiro;& tifacela dare al lauo 
ratore due paia di capponi,che fieri boni , & fe 
nel colombaino fuffino due paia di pipioni grof 
- fi,o almeno molategli fimilmente dare,& re- 
cagli ftibito , & a lui per mia parte commetti » 
che fia qui domattina di buon bora. 

Cec. Che uuolfar cofiui di quefie robe ? 

Fon. Hai tu intefo ? 

Fio. Mejfcr sì, io ub, & faro qui fra uribora,o mdco. 

Cec. Che uolete noi fare di tante cofc,Bonifatio,uo- 
lete uoi rouinare? 

Box. Sori io obligato a dirtelo? 

Cec. M .nòydomandauene per fapere,fe a metoccaua 
a fare alcuna cofa. 

Fon. Tu r affetta la cucina: poi il refio ti farà detto . 

Cec. Hauete forfè maritata Emilia ? 

Fon. Tenfo di sì, poiché tu lo uuoi pur fapere. 

C ec. Foglio andare a darle quefla bu ona nuoua. , 

Fon. Se tu ne cicali con neff uno, guai a te. 

Cec. 7s[pn uolete dunque, cri io lo dica eh? 

Fon. Hai tu intefo, che no? fi-acidume. 

Cec. od rrouella ta ccio,fempre fi manica altrui,ado - 
gnimodo Fba da fapere. 

Fon. Fa fila, dilettola, uà, & farai meglio. 

Cec. Io corro:filafs io il dì da lauorare , uà pur uia , 
prefio fi uedrà,chi piu ne sà, o tu o altri. 

Fon. Ecco apunto di qua Eccolo nofiro uicino, Dio 
Moglie., che non rrihakbia fentito , & non fcuo - 
pra ogni k ofa innanzi il tempo, fià molto baloc 

cando 
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cando. lafciami tor uia , che non fiponeffeà r* 
gionar con ejjo meco. > 

T^iccolo, Hi vp olito, B alia, 
.Mancino feruidore. 

\jr Eriga il canchero nelle corna ,ue echio arrah 
* biatOjpur mi se leuato dtnhgi:Horsà,'Nic - 
colò,eccoti un ualente huemo , ecco che tu hai 
faputofare:eccochetufei [auto; così bifogna 
ejfereuhi non sàfar ,fuo danno . M. Hippolito 
non ragiona piu di partirfi , non mi domanda 
piu i fuoi danari ; an^ifi fida tanto dime , che 
datomifi in preda, fi mette a far cofa , che non 
farebbono troppi.amor ribaldo , che fai tu fare 
a tuoi feguaci? a me batta hauere fatto infimo 
quuuada poi il fatto, come uuole;fefi penfajfe 
a tutte le cofe,che poffono interne nire, no fi fa 
rebbe mai cofa lodeuole. donerebbe pur ejferfi 
uefiito quei panni, M. Hippolito , camminate» 
xhe qui non è nejfuno. 

Hip. Eccomi :picchiat e* 

ì'flic.Tic,toc,nonuiconofcerebbeil dianolo. 

Bai. Chi picchia? ». .V ; 

' Hi?. Sollecitate. _ • . " v . ' 

pgc. jlmici,Balia,aprittl 
Hip. Dio uoglia,che. , - V 

Bau Gli è Niccolo, che ha ficco un bottaio , 

Hip Ecco, cIj ella uien già a aprirci. 

■ Tafate 
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Bai. Taffdte dentro, ch'io uò ad accendere un lume, 
Storno a noi. 

Hip. j Quefi'è l'altra. 

?^ic. Vieto dentro, &fcrr a fìufcio. 

Man. Voi non udite eh? o la, non hanno intefo,ma fe 

10 fo, tic, toc. 

J^ic. Chi è la? [enti come bu fiàsche diauol di difere 
tione. 

Man. spunto ni chiamai, quando uoi fcrraui lu- 
fcio,& uoinonudifle. 

'>(ic .Hor sàprefioiche cè? 

Man. Vo dirai due parole. 

.Dì in mal' bora, che dimandi tu? v. _ 

Man. Il Medico è in cafa? ■ 

ìc. M.riòìctic non c'è:che uóleui to? - ^'-V \ 
Man. il mio padrone, eh' è già (iato malato unpe% 
7Q, è da un bora in qua peggiorato di forte, che 
dubitiamo non fi muoia: fapreflemi uoi dir e, do 
ue io lo potejjì trouare? 

J^ic. Credo fia in Sapienza. • •; 

Man. Io andrò là a cercarlo. ma di gratta fatemi fa 
uore,fe in quefio mentre tornaffe , di dirli, che' 
fi degni uenìrfubito a cafa M.Vroffero. 

T^ic. Jfonfi mancherà, Bottaio auuiati in cantina , 
eh io uengo hora:^Ideffo sì cb'iopoffo dire, che 
le cofe cominciano a andar bene, per M.Hippo 
lito, e permeerebbe la fortuna trattenendo 

11 medico fiordi cafa , dar luogo , & tempo a 
M.Hippolito di fare quanto hanemo difegna- 
to 9 & fefia notte egli imbottaneUa cantina Je- 

greta 
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greta del Dottore, & non ne fegua fc andato, io 
fo noto, quando domani fi imbotta il nino dim 
briacarmr,in modo,cino ne fiia cotto una [etti 
mana;ma, ecco di qua la Cecca: fa conto debbe 
ejfer dietro a cacciar fi qualche garzone in ca-> 
fa, buon prò le faccia.hor su alle mie faccende , 
che M. Hippolito non l’ accoccale alla Balia , 
& bauoffe ogni cofa per fe:qucfli giouani, co- 
me hanno a appettare afantafia diritta, l'acco- 
cherebbono alla piu fucida fcrofa del mondo . 

C ECCA,& M. LATTANTTO. 

■p ben nero, eh e ogni dì non è fefta,& i penfie - 
■t- ri non riefcono. intefo, ch'io hebbi da Boni- 
fatio, che egli haueua maritato Emilia, & che 
egli fene fu entrato nello firittoio,Io ufcij di ca 
fa per andare a trouare M.Lattantio,& fargli 
intendere il tutto,con int emione ancora di tro 
ilare a megzg fiala lo fiolarc, che ni uà a ca- 
mera, & farmene una corpacciata , come feci 
non fono anco duo giorni, che andai per trova- 
re M. Lattantioipatientia hoggi non ho ha fiu- 
to forte di ritrovarlo. Ma quello, che mi dijpìa- 
ce piu è, che ancora non ho trovato M. lattali 
tio, & pur vorrei turbare quefie noyge, acciò 
che il marito dato a Emilia da fio padre non 
fu jfe a tempo, panni mille ami di vedere que- 
gli innamorati godere il premio , & la dolcez- 
za di così buono , e finto atnqrc , & miparef- 

D fere 
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fere certa , che uiuerranno ìnfieme felicifjìma- 
mente , perche comò gran contento in una ca- 
fa 3 quando il 'marito ,& la moglie s amano di 
buono, e [incero amore ; cofi ancora il contra- 
rio quella cafa dotte fra marito, & moglie none 
amore, ne concordia ; & fc fi confiderà ffe a que 
Sio, non fi farebbono, come fi fanno il piu delle 
uolte,i parentadi a cafo.Mapuoegli e[fere,cbe 
*o fui non torni Z ^Almanco capitaffe qui oltre 
mio Meffer Horatio : infatti hanno piu beltem 
po le padrone, di quefii fcolari,che le regine ,per 
che tutti i buoni bocconi fon loro , & delle la- 
vandaie . Uff per comparire innanzi alle gen - 
' tildonne tutti begli, & delicati fi profumano , 
vanno puliti, fi raf]ettano,uefton bene, & fanno 
tantefoggic.il poi la fera tornano a cafa rifcal 
dati, da due occhiatine , & fanno buon tempo 
con le fanti , & con le padrone , o con qualche 
fudicina.Horsu lodato fa Dio. pur toma que - 
ft'huomo: Io so che uoifete flato, non perdiana 
tempo. 

Iàt. TStyn ho potuto prima,& anche bifognaua,che 
io penfajf alle cofe , che potrebbono interveni- 
re . 

€ec. O che mal fare è con quefii tanto fauij, prima 
che fi rifoluano a una faccenda, fanno imfa^ 
%a*e altrui . Entrate qui prefio nel chiafio, ac- 
ciò ccfiuijche uien qua, non ui uegga,& io uen 
go a aprimi . 

... - J^iccolò, 


^1 C CO LOjIVCCHINO. 

J sfatti in orni co fa b i fogna bau cr animo ,et 
mai nonfgorrìentarfijio conofco alctmitche in 
mille modi imbrogliano il mondo , & quando 
fon giunti al colmo delle ronine , non foto fi ri - 
banno 3 ma tornano in migliore sìato di prima , 
& fe bene di quiui a poco , o molto cadono , di 
nuono fi rimettono a cannilo , & più gagliardi 
diuengono, che prima, &quefti quanto manco 
difeorrono le co fe, meglio fanno, fe io quddo M. 
Hippolito mi cbiefe lui ti a, mi fufjì gettato per 
terra, io farei hoggi il piu rouinato Imomo del 
mondojdoite io fpero effer felicitino . Entrai in 
cafa il medico , & tiafcofo, ch'io hebbi lo fcolare 
in uno flangìnaccio,clie nella uoltauhiamai la . 

• Balia',& ella,& io hauemo uedute le botti , & 
trouatele boniffime,& domandandomi ella del 
bottaio, disfi hauerlo rimandato, perche non mi 
pareua uenefojfe dibifogno.hora uoglio , come 
M. Hippolito ni ha detto, che Luchino jlia qui 
prc[fo,eiin luogo, che bifognando fia prefto,e io 
ancora fenica punto difeoftarmi da cafa,mi fa- 
ro qui int orno, & bifognando cacceròmano al- 
lo jpadone a due piedi , & coneffo mi Jaluerò , 
che alt farmi non so adoperare, o Lucebino , 
Lucebino', tu non odi ? Lucchino, non debbe cf- 
fer in cafa , maifi , eccolo . 

L\ c. O T'iiccolò , o padrone, donde tienile uoi ? 

Ts^ic. Da fare una buoni opera per il tuo, an%i nofro 
. ; . D 2 padre - 
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Ivc. Buon per noi 3 fe gl* è co fi . M. Hippolito don è ? 
*2\(ic. Tu non tapporrefti in mille annidili cafa di M, 
Bocciardo . 

Ivc. Voi dite tanto piano 3 ch'io non intendo . 

X]c. Con Lucretia , in camera del Medico . \ 

Ivc. Come dianolo in cafa di Lucretia * 

“Nj c. In cafa di Lu eretta fi 3 fottio fcilinguato * ' 

Ivc. In cafa di Lucretia ? 

'ì^ic. Si pota mi firefli dir di . 

Ivc. Eutr atoui col confenfo di lei ? 

‘2\(ic. Col confenfo la faua 3 andiamo in ca fa 3 &ej ni- 
ni intenderai il tutto perche fare a fauellar di 
cjnefle cofe in mezzo la uia 3 non è punto ficuro . 
Oueflo ti ricordo , & commetto per fua parte , 
che per quanto tu Siimi la grafia fua:tu non ti 
difcojìi hoggi da cafa 3 &per cafotu fentifji 
fomore in quella del Medico 3 con? in aiuto di 
M. Hippolito . 

Ivc. La cofa non è dunque molto ficura ? 

*]n(jc. E ficuriffm'a 3 & non cè un pericolo'al mondo : 
nondimeno per buon ricetto, è ben far co fi . 
Ivc. Io non mdncheròìma io dubito chequefta girati 
dola non partorifea qualche cattiua cofa . 

*3^ic., Tuofiire 3 tu mi farai dire 3 che tu fia co fi fatto* 
Ivc. Homi andiamo innanzi , chicoji nuoti cofi 
habbia . 

T^jc. Tu hai durato un mefe a infracidarmi 3 pregan 
domi 3 che io aiutajji in quefla cofa M. Hippoli . 
■to, & bora mi pare hauerne teco acquiftata la 

mala 
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mila gratta : che t'ho io , a rifare f* 

Ivc. Egl’è uerp,ma hauerei uoluto giocare ,fefuffe 
Siate poffìbile , ti giuoco piu ficuro . 

T^ic. Tu noti fai ancora come il fatto Uà, et uuoigiu 
dicare. fa quello, ch'io t'ho detto, &fcM. Ho - 
ratio toma a cafa, fa opera di trattenerlo, che 
è non uadia fuor a, accio hi fognando anch'egli 
fia in noflro aiuto . 

Ivc. lo non intendo quesla trama , & dubito che il 
padrone non fifa meffo in qualche laberinto , 
da non trouare la uicùda ufcirne a fua pofla . 

J^ic. Mi marauiglio di te ; andianhe in cafa, & fa - 
prài il tutto . ' 

Lvc.Tuo egli ejfere,che prima eh’ e fi fia meffo a que 
sla cofa , e non me l'habbia , comè fuo / olito , 
conferita ? 

c è Stato tempo, tu uuoi la baia . 

Ivc. Entrate in cafa, eh io ui feguito. Tuo fare il mo 
do che gl h uomini perdano in modo il ceruello 
in queflo amore , che per un breue, & pìen di 
mille difetti piacere, e mettano in pericolo la 
uitaj la roba , & l’honore t & forfè eh ? quelli 
' padri non penfano come gl' hanno mandato, un 
lor figliuolo a Studio, che la cafa loro babbìa a 
hauere a qualche tempo chi gl' arrechi , utile , 

honore,riputatione,& gloria. come gl' inganna 

l affettane 1 in fine quefi' amor proprio ha del 
befiiale . Ts Ipnniego che qualcuno non faccia 
buona riufcita,ma del centinaio uno non ne uie 
ne a buono , e defiderato fine ili padre di M. 
x E> iij Hippclito , 






jt T T 0 

Hippolitoyha queflofol figliuolo, & quando e* 
peti fa, eh’ e fia tutto dato alle lettere,uedia che 
pericolo fi mette ; & fe bene ho fempre detto a 
'piccolo , cbelofauorifca iti quefto fuo amore 
ho fatto, perche lo metta in gratia di Lucretia 
non perche lo conduca in cafafua quafi per f or 
Xa,come mi par uedere che habbia fatto . pur 
uoglio effefa lui per intenderla meglio. 

j( T T 0 Jl KT 0. 

i ( 

£onifat io, Iisabbtt a, Biondo. 

E io non prefi errore al contar 
quelle che unpe^go fafonaro 
no, furono le .\xij bore, dimo- 
do che le uentitre fon uicine , 
& non può ttar molto a tor- 
nare Lifabetta, mene par mil 
ranni per darle quefla buona nuoua , <jr per- 
ch'ella dia ordine di raffettare la cafa , eccola 
apunto quefia bona madre di famiglia che per 
andar tutto dì a ‘zpn%o, non fi cura di lafciare 
in cafa fola una fanciulla da marito , che cè : 
delle nofire, tornar apunto, quando non fi uede 
piu lume? 

hi. nelle nofire apunto,gridare,& arrouellare fem 
pre.nonc peri gran pe^go,che'l uejfiro èforni- 
to.bifognapur poi udire la compieta , e dir due 
corone , 
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Box. digratia a gridare in meggo la uia. 

sn che fi radetti la cafa. 

L i s. che r affinamenti s ha egli a fare? 

Box. Iniettare ogni cofa , & appicare le fpaliiere s 
luoghi loro. 

1 1 s. Terche tante cofe ? 

Box. Ter che ho maritata Emilia. 

L i s. Hauete maritate Emilia ? 

Box. Ho maritato Emilia si,hami tu intefoìuuoi tu 
ch’io te lo dica un’altra uolta ? 

wgM? ^ * . , i . ■ . , , 

Lis.^ichi? 

Box. M.I figliuolo di Giannoggo di Ch in fica, & do~ 
mattina uiene a uedcrla,& toccarle le mano. 

L i s. Sia preffiyctiio non dijfi col malanno. 

Box. Col malanno ,& con la mala pafqua ; perche ? 

L L i s. Ter eh e? per nulla. 

Box. Ter nulla apunto, hai forfè da uergognartene ? > 

Lis.Io credo,che ilgiouane fia buono, e bello. 

Box. Tu ne puoi effir certa. 

L 1 s. Ma haueui uoi a tener fi poco conto di me, che 
non mene die efie prima una parola ? 

Box. O uedi doue ella Ibatieua, che t importa qus- 
fto,fe la fanciulla è ben maritata? 

Lis. Ts[on importa altro, fenon ch’io ci fono come * 
ferua,& non peruofira dorma, che maledetta 
fia l'hora e’I ponto, eh’ io ut mi fi pie in cafa, per 
nonhauermai bene. 

Box. Cotefie tue lagrime non faranno già pianger 
me, che so molto bene, che a uoflra pofia pian- 
gete,e ridete, & sò a quanti dì è S. Biagio. Tu 
le v P 4 JaSt , 
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fai, eh e fi bebbe ragionamento di far quefio pa 
rentado,ègiàpiu di un mefe,poi per non fo che 
cagione per all'hor a non andò innanzi , & io 
non mene curai, & feci propofito di doitcre fia. 
rea ucderc qualche dì per non andare profe- 
rendo le cofc?nie:ma hauendo uifio prima , & 
hoggi per ultimo, che tu uuoi tutte ’etue con 
folationi,& non penfi , lafciando fola una fan 
dulia in cafa,quello,che potrebbe interueni - 
re, per darti tutti i commodi, che tu defideri,io 
fono fiato, fenga tanti metani a trouare Gian 
noTgo da me,& in due parole bhabbiamo con • 
chiù fa. 

Z 1 5 ^ Tutto fia bene, & mi piace:oltrà quefio, par- 
segli che ella fia a ordine come fi conuiene a - 
una fpofa none Ila, & noftra figliuola ? 

J3on. Che le manca ? non ha ella un mocaiardonuo- 
uo che non fono ancor fette anni, che fe lo fece? 

Lis.O ringratiato fia Dio , non la uoleua già piu 
cotta. 

Bon. Ckeuorreflitu, ch'io facejjì , come molti altri 

> della nofira citta, i quali per poueri che fieno 

fepigliam moglie, o maritano figli uole,o forel 
, le, fanno robe, &piu co fe, che selle fujj'ero con 
tcjfe,& in capo a l’ annoi piu t hanno uedute, 
o impegnate per pagarei debiti , o comprar- 
ne di che uiuere,o gli fono fiate leuate da Bir- 
ri? farebbe molto meglio far manco cofe , & 
far capitate delle doti,& de guadagni. 

Lis.Jo non so, ne cerco quello che fi faccino gt al- 
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fn,5Ò benebbe Emilia nonha neffuna di que- 
lle cofe & pure le Jlarebbono bene , &poi noi % ' ; 
per Dio gratin 3 non pamo fi me f chini 3 cbe sbab 
bia ad bauere timore 3 fe altro non accade 3 di 

% far come coloro 3 che tu bai detto:oltre che non 
habbiam mafchi 3 & babbiam da uiuere 3 & da 
uantaggio. 

Box. Sappine grado al mio hauer faputo conferuar 
quello che. 

Iis. Sappiatene grado uoi 3 bor su bafla. 

Box. Va in'cafa 3 ad ogni cofa fi p enfierà. non piu pa « 

role . 

li s. Debbo pur potere faueìlare. 

Box. Cominciamo a gridare ben forte inmexgo la 
firada. - 

L is. Giefiu datemi patien%a 3 com egli al%a la uoce 
queflo arrouellataccio 3 quando psfiate uoi 3 che 
uenga a uederla queflo bel cero t 
I £on. Secondo mi dice fino padre 3 non è in Tifia 3 ma ci 
farà domani. fa tuo conto uerrà [domattina, 0 
domati da fera un tratto, andianne in cafa: su 
pajfa la. 

B10. Tian,che uoglio entrare anch'io. 

Box. O tu fei qui Biondo,hai tu recato tutto quel - 
. lo che io ti di dijfi. 

Bio. M.sì 3 ogni cofa è in queflo paniere. 

Box. Sei tornato molto preflo. 

Bio. lobo folle citatoci piu che bo potuto , perche 
uoi me la mettefle in fletta. 

Box. Sta bene.porta ogni cofa fu 3 & pofate,cbe l'hai 

fa a* 
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fa quanto dalla lifabetta ti farà impofio. 
jBio. Cofifarò. 

Boa. Sarà pur bene, ch'io uadia in cafa anch’io: eli' è 
in collora.fz tuo conto, che non fi farebbe cofct 
per il uerfo, la non crede, eh io mi fila auueduto 
che quefii fcolàri noftri uicini. 

L v c h i n o, foto. 

tj Unendomi fatto intendere ilpadrone, che 
™i 0 non m i parta di qui oltre, non uoglio ma 
carene bene non donerei in un certo modo te- 
nerne piu conto, che fila lobligo d uri feruo,fùn 
do fi egli in quefia cofa fidato piu di Islfccolo , 
che di me, che mi fono allenato con effo lui, & 
[ amo in altra maniera, che no è il folito defer- 
uidori,da i altro canto non pojfo creder e, fenon 
che habbia fatto cofi,per non potere far altro . 
M.Horatio tornò in cafa poco fa , &fehè en- 
trato nello fiudio,che mi piace; & M. Lattan- 
do non compar ifce anchora , che già fia qua fi 
un bora di notte, fuol pur tornare a hora che 
• pojfa uedere la dama, qualche cofa cè.Ouefto 
uecchio è molto allegro, & tia diritto alla por- 
ta diBonifatio.uoglioflara uedere, che timi 
dir quefloalgar di mani, & tante marauiglie . 

Salvestro cittadino Tifano, lychino, 
2?on if atio, Cecca. 


rv Oliato è grande la bontà, & mifericordia di 
^ Dio, poiché no abbadona mai chi ha i lui fer 
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\ J ma fferanga:& fe bene alcuna uolta ne man 

da delle aduerfità,lofa per ammonir ci;& te- s 
nerci fuegliati,e ricordarci, che la fianca no- 
ftra non ha da effer queflo mondo ; & che però 
non dobbiamo ponerci altra affettione , che 
faccino i peregrini a luoghi, per doue p affano, 
ancor che dilettegli, & belli gli conof chino : 

& però in lui folo douemo confidare, & no in 
altri, chi hauerebbe penfato mai , che quando 
men lo fferaua,io haucffi trouato. . 

Ivc. Che fi che queflo uecchio ha trouato qualche 
ripofliglio di denari , 0 una borfa , fe fujjepin 
tardi. 

Sai. Che cofi poffo dire, perche lo reputaua piu to- 
flo perduto, che fimarrito, il mio carijfimo edol 
cijfimo,hu huhu. 

Ivc. jlnchor non l'ho poffuto intendere,chi truoua 
cofa che gli piaccia fuol ridere , & cofluipia- 
gne . { f 

Sm. Mi par milt anni di rallegrarmi con Bonifatio 
di quefla cofi fua,come mia, felicità, & piate- 
mi, che di tanto mi fila fiata la fortuna fauore 
uole,che Emilia non è ancora maritata ad al- 
tri ,<& che pure farà quello, che haueua princi 
pio hautito con l'aiuto di Dio . \ 

/.ve. Che dice coflui et Emilia? 

Sm. Eccomi à cafa di Bonifatio, uo picchiare , tic * 
toc . 

Cec. Chi è? 

Sm. S ori io, dite à Bonifatio . 
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Lvc. Dice l nero gl è egli . 

Sal. Ch’uno amico fuo defidera dirgli quattro pa- 
role, che gli faranno care. 

Cec. Bonifatio ha faccenda ftafera,&non può. 

Sal. Ditegli digratia,che uenga infino a lufcio. 

Csc. Baione, eccolo che uiene,che domine uuol que 
fi' altro uecchio? 

Sal. Io lajpetto. 

Clc. Voglio intender 3 che ci fia di nuouo, mi pare 
Saluefiro . 

2?on. Chi mi domanda* 

Sal. il uollro Salueftro,Bonifatio. 

Bo n. Voi fiate il ben uenutoifete molto allegro , che 
fate noi qua a quejlhora* 

Lvc. Tur intenderò qualche cofa . 

Skl. j[ far ancor uoi partecipe di quefia mia alle - 
gre?$a, & felicità. 

Boa. Che fieli cità,che allegrezza, uoi non rijpodete* 

Lvc. Diauol che. crepi mai piu. 

? Sal. Io non pojfo quafi rihauere il fiato filmio. 

Bon. lluofiro che* 

Sal. Il mio figliuolo, & uoftro genero, che tanto to- 
po habbiamo tenuto per morto ,ftafera è tor- 
nato fano,& di buona uoglia, 

Bon. Come tornato. 

y : . Sal. Tornato, & ha gran defiderio,che il parenta- 
do in fina abfentia fatto tra noi,habbia quel fi 
ne, che da principio difegnammo. 

Lvc. 0 M. Lattantio,doue fei tu*, che Jperaui cofiei 
douer ejfer tua; 

; a Infine 
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rEC. Infimo a bora ei riha piu parte 3 che ne f uno, 
ki. Che penfat e noi f* 

?on. Che il uojlro figliuolo fia tornato bo fopramo - 
do caro per amor uofiro ;& perche l'amo come 
figliuolo: eh e il parentado poi hahbia a ire in 
nangi 3 non bo io certezza ueruna . 

'm.Oime perche? 

Jqn. Vere he J'endo già tanto tempo } che fi diffe 3 che 
era morto 3 & effendo fiato doppomille uolteaf 
fermato per certo 3 come mihauete dettomi 
medefimo 3 & parendomi tempo di non tenere 
piu la mia figliuola in cafa , pure boggil’bo 
promejja a Giannoigo di Cbinfica per il fino fi 
gliuolo. 

'al. Bene è accaduto quefio boggi. Iopenfauo > che 
quando noi uogliatefie leggi faranno in nofiro 
fauore 3 hauete uoi fatto la fritta, 

Ion. M.nò:nbabbtamo folamente hauuto parole , 
al. 0 fe non cè altro che parole, 

Ion. Mi obbligano co fi le parole, come i contratti , 
[al. Sì 3 ma in quefio cafo 3 doue fete prima obbliga- 
to per fcritto 3 non baucte a difobrigaruene co 
leparole,fe uoi tenete conto dell'honor uofiro. 
Contate a Giannoipp in cafo , & ucdrete 3 che 
come per fona ragionatole 3 uorrà filo quello fief 
fo 3 che uogl'io;perche co fi porta il giu fio. 

?on. Credo fiate certiffimo 3 cb'io ne farò ogn opera; 
ma non credo ejfer piu a tempo a co fa chefac- 
cia per uoi;ma ditemi 3 come il uofiro figliuolo 
fi faluajje in quella prefura . 
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Sa l. Fu, come fapete,prefo il legno , in Jul quale egli 
fene tomaua di Sicilia a Tifa , & tutti quelli 
che fufo ni erano, folo egli con due copagnigra 
uemente ferito rimafe nelle mani de' Cor fari; 
gl' altri chi in a equa, chi di ferite perirono. Fu 
egli da coloro fatto curare,& flùbito guarito, 
uenduto fchiauo a Monaco, dotte è flato in fer- 
mtu dallora in poi, pur finalmente fi è, non sò 
come, ricattato , CT tornatoflne come hauete 
intefo. 

Xvc. Mi bafta hauer faputo infin qui , bora uoglio 
andare a fare anco di tutt o cbfapeuole M. Lat 
tantio,fe farà tornato. 

$al. Il reflo intenderete a beli' àgio. nedet e bora Bo - 
nifatio di trouare Giànòygp,& dirgli, come il 
fatto fla,eglè per fona da bene, & donerà uo- 
Ler quello, che uuole ilgiuflo:& di gratta du- 
rateci un poco di fatica , che non mi fera quafi 
manco caro conchiudere queflo parentado, che 
fia flato 1 hauer e ribattuto il mio figliuolo. 

Box. Benpoteua io indugiar ancora hoggi . guarda 
quello che fa fare la fortuna. 

Sai. Jincor fiamo a tempo, buona notte, non uoglio 
badare piu,che gl e tardi. 

, Box. spettategli io ni farò far compagnia con la 
torcia. 

$al. Tign bifogna,ch’è lume di luna.bona notte. 

B jn. Buona notte ui dia Dio. Cecca uien per queflo 
lume,& portalo fu;hai tu intejòt 

. Boni - 

' "li ' ‘ ' 
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Bonifacio, Cecca.* 

t O non so, s io mi fogno ,o s y io fon defio; io non 
1 fentijmai piu , che egli aueniffe un cafo come 
qucfio , che una giouane baucjfe due mariti in 
unmedefimo tempo . Cecca , uiengiu , dico . 

Cec. 7s Ipn uapponefti fono infmo in tre : buon prò et 
faccia . 

Bon. Chihauerebbe mai penfato , che apunto boggi 
haueffe hauuto a tornare co fui , o per dir me - 
glio y rifuf citare? Einon poteua y da che fu prefo 
in qua y t ornare, in tempo y che piu mi turbajfe la 
fantafia , che bora: perche fe fu ffe tornato pri- 
marie hoggi y noi faremmo fiati a tempo a ma 
tenergli per donna Emilia: fe anco pure toma- 
ua da quattro giorni in la , la cofa di quefi'al 
tro farebbe fiata a termine } che non ci farebbe 
di che dijputare y Cecca tu non odi eh ? 

'ic. Eccomi qua in fu l'ufcio : non minedete uai ? 

}on. 0 tu non di nulla. 

'ic. io mleua lafciar dir a noi, che b alienate comirt 
ciato prima . 

Bon. Erafchetta y haùeua a ir coft » 

?ec. Setu fapejfi la cofa meglio . 

Bon. Che di tu .fareftimeglio a Bar cheta, cicala . 

Cec. Dico , che farebbe fiato meglio . 

m. Che meglio. 

Cec. Che cofiuifujfe tornato o prima , o poi . 

Bon. Chi cofini . 

Cec. Fate conto, eh' io fon forda,& non ho udito ogni 
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cofia 3 & matta 3 che non ubo intefio alla bella 
•prima, 

Bon. Guarda camelia fi liaua cheta in fin tu fido a 
udire . 

Cec. Horsu che uolete uoi . 

Bon. Va fiu y & recami la cappa 3 un pentolino 3 et una 
candela 3 che te le darà dello ficrittoio Lifiabetta . 

Csc.Iouo . 

Bon. £ farà bene 3 ch'io uadia a configliarmi di que- 
llo negotio con qualche Dottore huomo da be- 
ne 3 a chi andrò io . uadia a chi mi pare, che tut 
tifi ficorder anno della caufia 3 s'iononglilafcio 
danari per le candele 3 come dicono effi. pur fa- 
rà bene andare a M. Luigi 3 per non mi difico- 
Har molto da cafia 3 ancor che jìa della medefii- 
ma farina 3 che gl' altri, 

Cec. Eccouila cappa 3 e'I pentolino . 

Bon. Tu doueuipur torre un moccolo piu lungo . 

Cec. Tf ho tolto tanto . che bajìi . 

Bon. O uannein cafiamona merda uà 3 &fa che alle 
tre bore firn a ordine di cena 3 che miparmiU'an 
ni andarmi a ripofiare . 

Cec. jL Emilia 3 & a Lattando ancora par milTanni 
andar fi a ripofiare nel letto 3 perche battendo el- 
la hoggi a fatica gufata la dolceggadi quefio 
mondo 3 non crede ueder l'hora che . 

Bon. Vedi 3 che mi pareua efifiermi ficordato no so che. 
Cecca . 

Cec. Che uolete . 

( £on. Fa che tu ragioni in cafia di ciò che m'ha detto 

dannoso: 
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| Giattnoggo : bammi tu intefo ? 
t Cec. Ho intefo , Mèfferfi . 

£on. Se per naturale donne fon cicale, coftei cicala 
per fei, quando comincia a dire . 
i Cec. Come uorrei io eh’ e tornaffe preflo,& andaffe a : 

. k dormir e, perche Emilia potè ffe cattar dì un for 

I ‘fiere, nel quale è nafeofo M. Lattantio:& met 

terfelo nel letto, a ciò in tanto e' pigli affé il pof 
feffodi lei , poi qualche cofa fìa. Io non fenty 
mai a mici dì la piu bella cofa, che una gioitane 
o fi lena fi e la mattina finga marito , & prima 

- | che fu ffe fera nhaueffetre ; nero c,che di quelle 

- J ne fono che fette piglierebbùtto , non che tre , 

- : quattro , & cinque , & in altro modo , che la 

mia padrona, la quale benché dalla madre hab 
bia intefo delnuouo ffofo. hoggi datole dal pa- 
dre, non per qtieflo s è Sgomentata, angi tacen- 
do , & fapendo quanto ha in matto da confetta 
f ' far fi fi mofira lieta, & io, quando non ci ueggi 

, ' altro rimedio, [coprirò domattina la cofa;& fe 

bene non Lauro un rabbuffo , non dubito , che 
i t preftb non fi connetta ogni cofa in al! egregia , 

. : perche io so, che M. Lattantìo non mancherà di 

) : quanto ni ha promeffo ■. Hoime finto la padro- 

na , che mi chiama , mal per me , sella [ape ffe 
< ch’io fu ffi in sii I nficio a quefla bora. non fu mai 

la piu fpiaceuole, & lapin arrabbiata, ringr a 
fio Dio, eh io hauerò a combatter fico manco, 
p; eh ella non fi p enfia . ecco brigate . 

, . £ - MAN- 
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Mancino, dr Balia. 

t 0 non sò,sio mi rammenterò deltufcio,io ho 
1 che cer nello, fe ben mi ricordo gl' è quefio qui y 
no quefi altro, anyi quejlo.gtcdejfofi. tic , toc y 
diauol , che ridondino y tic y toc , non ci debbe 
efferneffuno . 

35al. Chi piccia 

.Man. liingrati ato fia Dio y fon pur uiui : fon io . 

J3al. Chi Jeteuoi t 

Man. aprite, ch'io ho bi fogno di parlami . 

Dal. ^/pettate, ch'io uengoabajfo . 

Man. Venite,cofloro Slamo con molto fojpetto y io ho 
picchiato un peggo , & un'altro pe^o mi farà, 
coflei slare a l'ufcio ; 

J3al. Eccomi, chi ni manda ? 

Man. M.TroJpero,in cafa del quale, è ìlpadro uoftro- 
iftà male afatto,& però uengo à dirui da par- 
te del Maeflro, che noi non l appettiate a cena * 
& che potrebbe anch'effere, eh' e' non ci tornaf 
fe prima che domattina,perche Stando, coni ho 
detto, il mio padrone graue, non fi partirà fino 
a tanto fi uegga qualche mutatione . 

Bal. Tanto dirò a Madonna , 

Mah, Cofi fate , 

Dal. pourebbe pur al manco mandarne il famiglio. 

Man. Oli dirò, che cofi uorrefle , fe ui pare . 

*al. Di grada, & uoi , fe puKjtolcfie tornare, gli fa- 
rete compagnia, & noi non faremo fenxhuo- 
miniincafa, 

Cofi 


f 
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Mah. Co fi è . Voi dite il nero , buona notte . 

B al. .Baowtf «e? te , e buon fempre . 

Mah. Cofteitién molto conto del garzone 3 uentura 
Dio . 

Bai. Marauigliomi alla buona , r che il M. ttoglia 
dormire fuor di c afa. bi fogna, chela cofa impor- 
ti da douero , bench'io non fon per crederlo infi 
no a domattina , che uedro fe cofi farà fiato , 
ì non credo che XjLucmaria ihabbia trouato. 
fuor di cafa due mite ; che diauol farà } fenti 
comeUa grida , i uengo . 

K 

K IVCHlNOjC ^ 1 B ALIA. 

m ■ , ,o 

C Eruidor , Balia . 

Bal. Che uai tu facendo fuori a queft’hora buona 

M a ■ 

Ivc.jt uederti , nifo bello . \ 

B al. Gran mercè a uoi quel giouane . 

L v c. Tu feri ghiottina. odi due parole . 

£ a l. J^o no , è troppo tardi à fiare in fu F ufeio . 

I v c .Odi due parole di grafia , Balia . 

Ba l. C he uuoi tu gioia, hor su tien le mani a te cat 
tiuaccio . 

Zv c. Vorrei fiar te co una uolta una rneyhora . 
Bal .Gl' è meglio fiar fola,che male accompagnata. 
Zv c. Totrefii abbatterti peggio . 
BAi.Farefitlmegio a irtene a cafa , dui padron 
non ti gridi . 

I v c .Di quefio lafcia la cura a meirijpondi a quello 

' È i th§ 
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t'ho detto. * *' N| ' 

Bai. jL Dio , a Dio , non poffb slafera . 
ivc. Che ti uenga il canchero nel ceffo, fa lo fchifo , 
& fette muor di uoglia, ti chiapperò ben io fra 
Inficio , èlmuro.O ecco qua il noftrouicino ,fto 
per corrergli il tabarro;a ogni modo quefla mia 
cappa è fr nft a, ma io uorrei che mi coftajfe ca- 
ro, farà meglio andarfene in cafapoi , che qui 
non fento co fa nejfuna . 

Sonifatio j .Biondo. • v;:» 


Vefli dottorinon firifoluono maialpri- 
\jmo,fempre uogliou tempo a penfare, que - 
fio non è però cafo,che non fra chiaro , & hab- 
bia bifogno di molta confideratione,& fecondo 
me il parentado fatto hoggi non hauerà altri- 
menti effetto , ejfeudo tornato queft altro ', & 
tanto piu, che fra GiannoTgo ,& me non fono 
corfe fenon parole , io non ci uoglio penfarpiu 
infitto a domattina, chi hauerà il torto, habbia 
patiengj . di due in itti medeftmo tempo fo io , 
che non può effcr moglie la mia figliuola . tan-. 
t'è.io uoglio andare a cena , & poi ripofarmi 
che fono in modo Hracco,che non pojfo piu, ua 
di quà , ua di là, io non mi fon fermo mai hoggi 
un tergo cthora,conofco io , non ho piu gambe 
da correre, fetrì io aprir Inficio? fi fi gl' è il Bion 
do, Biondo , dotte fi uà ? 

Bion. Vengo a aprirui,hauendouifentito infimo del - 

.... la 

■\ * - \ 
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la Balla ragionar da noi . 

Aon. 3\(o« te ne marauigliare, perche come fi decor- 
re da fé con la fantafia , co fi fi può da fe Beffo 
decorrere con la mente ,et con le parole infieme;. 
credi tu,ch’io fia il primo, che fpeffo cicala da fe ? 

Bion.'M. no io,non lo credo ;aw^i conofco infiniti, che 

» . uanno foli fauellando,et ragionando per le uie , 
come fe efuffmo in un cerchio di xx perfone,pro 
ponendo, facendo rifpojìe,algandohor lauoce,e 
le dita, & bora abboffandole ; ma cheuolete 
uoi piu? quandi io fono a Bregliare la mula,ra+ 
gionando con lei mi pare propio ragionar con 
effo uoi. 

Jon. Come dire, tanto èragionar con me, quanto con 
una befiia . 

Bion. M. noyuengoperdira propofito fapcte,& che 
direfie uoi, s io facefjì toccar con mano , ch’ella 
mi rifonde con centri, conmoflrare denti, al- 
enar la coda , & qualche uolta con una coppia 
di calci, quando le parlo con le mani , o con un 
baflone ? 

Hon. La tifa il douere , & ch’ella co fi faccia non mi 
mar auiglio'jp orche la co fa ua fra be(lie,e befiie 
& però u intendete a cenni . ma ragioniamo di 
quel ch’importa piu:è egli a ordine di cena ? 

Bon. Io per me non ue lo so dir e, per eh e Mona Lifibep 
ta i in collora ,& con chiunque le ua intorno 
s’adira tanto ch’io non mi fon mai arri fi iato sia 
fera di capitar don dia fia . 

Bon, £ una gran cofa di cofiei , & che dice ? 

£ Z Che 


i 


r 


jL T T 0 

Bìo. Che uuol ficcar fi in un monafterio , & che come 
la fanciulla efce di cafa,nonflarebbe doue uoi 
unhora;perche uoi non ne tenete coto nejfunò . 

JSon. eie Morrebbe, eli io la teneffi ogni dì incollo 
due hore^ 

Bìo. M.nò:uorr ebbe, che uoi le conferme , come fo - 
glionofare i mariti,& difcorrcsle [eco le cofis 
che fi hanno da fare,& quelle majjìmamentc 
che non fi difeonuengono dir fi alla moglie, co- 
me farebbe Hato(uerbi gratin Ragionarle pri 
ma,che l'haueHe concimi fo, del parentado, che 
bauete fatto hoggi, & come uoi meglio di me 
fapete,neffuna ingiuria, fe ben grauijjìma ,fi 
può far alle donne maggiore di quella, che fi fa 
loro,quando fono fi>reggate,o no tenute in quel 
\ conto che fi debbc,& che piu da loro fi defide - 
ra, che tutte l altre cofe.f{e quejìo(credo) per 
altra cagione auuiene ,fenon perche fon fegni 
di poco amore , doue da £ altro canto fegno di 
grddijjimo amore è neffuna cofa o buona, o rea 
che auuenga,o che s'bqbbia nell'animo, confe- 
rire alla donna,come a un'altro fe fiejfo.lièfo 
i penfare,come fieno tanto buone , e continenti 
alcune donne, per belleggc,& altri meriti chia 
r e, & nobili, che effendo (pregiate tanto da ma 
riti, che fenga cagione hauerne fanno i mefi in 
teri,che non fi fauellan loro, non fi gettino in 
preda, & nelle braccia a chi molto meglio, che 
effi mariti le meritano,& pregano, 
fiox. Caca f angue, tu fei un ualent'huomo . 

La 
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Sio. La Ba com io ni dico . ' / 

Box. Emilia che dice? 

Sio. Fa un gran cicalare, & rider con ia Cecca, & 
- è piu lietajh'io l'habbia ueduta quefto anno . 
Son. Canchero ioti ricordo, che alle fanciulle di 
quefii tempi parmilC anni uf ciré di cafa loro 9 
• ma credi tu però, che la Cecca l'babbia detto » 
ch'io Iho maritata ? 

Sic. Come s io lo credo? fen%a dubbio, fon anima , e 
< corpo. 

Son. Forfè, ch'io no le difjì, ch'ella non ne fauellajfe » 
, B\o..Voi fiate frefco. 

Son. Horfunonpiu-.andianne a cena . 

Sio. Tajfate. 

I V \ J£ T T 0 QJT 1 TstT o. 

JJoni fat io, Biondo, Cecca, 

L ve HI NO. 


FI ribalda, ribalda, non fo chi 
mi tenga ,ch'io non ti cani gli 
occhi, n on mi tenete , ch'io la 
^ uo fcanar con quefio coltello , 
2 Brangolarla , impiccarla uq - 
Si glio,che non merita meno. 
Sio. Forfè non ci ha ella colpa, padrone. 

Cic.O Bonifatio, eli' è pur uofira donna, temperate la 
colloca. 

£ 4 Anco* 
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Box. jLncor tu mi uieni innanzi eh * 

L’io. Eh non andate fimi a farai fentire al uicinato. 

BoN.Leuatemiui dinanzi tutti. 

* Bio. Se pur nolete gridate, non fiate in fu l'ufcio.en^ 
ivate in ca fa. 

JBon. state di buona uoglia ree f emine, che uoi fete, 
jhc tutte porterete pene conucnicnti all’error 
uofiro.il gioitane uoglio metter nelle mani del 
la corte, & poi ejfer al Duca,& uedere,fe uuol /; 
comportare, che noi credo , effondo giufiiffimo , 
xhe ifuoi cittadini fieno uitupe rati nelle pro- 
prie cafe,da quefiifcolari,generation pejfima, 
& del diauolo.:che non so come la terra non fi 
apra per inghiottirli tutti : D'Emilia ho anco 
difegnato che fare. uoglio, che 'murata fi muoia 
di fame. Biondo, io uo. infimo al palaia del Corn 
me fflarió, forra quefiu fcio di dietro, che ho efca 
alcuna di quefi.e donne, ferra prefto. 

Bio. Edo fitto. 

jSon. Tcrcbe fento aprir l'ufcio di piccolo, & dubi- 
to, che non habbìno fentito queflo gridare, alar 
poHa,non è neffuno. 

Lvc. lo noie u a apunto ufcirdi cafa. quando io fentij 
queflo uecchio,& perche dubitai , fe mi uede - 
« ua,ch'e' non fi chctafie , mene fono uenuto per 
lo chiaffo,per intender che ci fia di nuoUo. 

ZJon. Ouefii fono i contenti, queflo è il ripofo. 

Xvc. E mi tenta troppo flafera con queflo fuo tabar .■ 
ro:datemiaiuto,chemibifogna. 

ZJon. Tonerò Bonifatio , quefle fono l allegrezze, che 
><± , f - tu 
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tu hai nella tua uecchiezga 3 & quado hai piu 
< \ bifogno di quiete, che mai. 

Lvc. Che diauolha quello ue echio fìafera ? 

I Bo n. Quando io penfaua di leuarmi di cafa quella fi 

gliuola 3 & alle gerir l'animo di queflo penflero, 
f egl' è auuenuto co fa 3 ch'io dubito non me l'haue 
re in cafa 3 o cacciarla in un monaslerio con ui 
tuperio grandissimo della cafa mia. ma lafcia~ 
mi la prima cofa andare p il bargello 3 aciocbe. 
Lvc; Iononpojfo ancora cauar conjirutto alcuno 
delle parole di coflui farà bene andarlo fecon - 




t 




dando per intender qualcofa. 

Box. Ioflaua penfandojc fujje meglio prima 3 clìio 
« faccia altro parlare con Gualberto mio 3 & con 
figliarmi com'io debba gouernarmi in queflo 
• cafo;perchenon fi fappia domattina p tutta 
Tifa questa cofa;è meglio fenga dubbio 3 uò tor 
nare in cafa 3 e mandar per lui . tic 3 toc 3 tac . 

Bio. Chi è giu? 

I/on. ^Aprite ? Jon io. 

Bio. Che uuol dir fon io? dimmi il nome tuo. 

Bon. lApri beftia non mi conofci? 

Bio . 'ifon ti conofco 3 & una beflia fei tu a uoler en- 
trare perforga nelle cafc d’altri. 

Box. O quejìa mi piace. 

Bio. Il mio padrone m'ha commeffo 3 ch'io non apra 
aneffuno. 

Bon. j[£ri in mal' bora 3 che fon defs'io. 

Bio. Terdonatemi 3 padrone 3 io non ui conofceua . 

£on. .Apri preflojje tu uuoi. 
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Bio. Beco aperto, paff.it e. 

Bon. jLdagio,ua a cafa Gualberto, et digli, che per 
cofa cti importa, uenga digratia J'ubito f ubi 
to fin qui a me. 

Bio. Se fuffe a letto ì 

Boa. Digli da parte mia, che fi licui a ognimodo , 
perche ho bifogno grandiffimo di parlargli , c£* 
non poffo andare a trouar lui. 

Bio. . io uo,& farò qui bora. 

.Bon. Co fini è giouane bene in gambe, & Gualber- 
to fià preffo di modo,ch'c no poffon badar mol 
to. infatto,è fiato bene rifoluermi a non proce 
. dere piu oltre, & non far cofa alcuna finga co 
figlio, perche quefie non fon cofe da correrle , 
ma dapenfarle molto bene,& quello eh' è peg- 
gio, la collora impedifee in modo il difeorrere 
a chi ha pajjione' nelle cofe, che il piu delle uol 
te. le fi fanno a rouefeio. 

Lvc. Son diJpofio,s'io doueffi uegghiare tutta notte , 
di uolere intender, che cofa fia quefla,non può 
- fare, che non appartenga in qualche parte a 
MXattantio:perche hauendo fentito nò sò che 
d'bonore, giudico che queflo non poffaeffer al- 
tro che trama di femine, poiché inman loro hei 
no pofio gli fiocchi Ihonore delle famiglie, & 

% de cafati,ma chi non creperebbe di rifo a uede 

re, come e piange queflo ribambito,& fi difpe 
ra.Ecco L'altro in berrettino, in pantufole , & 
in pellicciala tuo conto, ch'egli effe del letto 
hora,e s ha riceuuto,o uuol ritenere largameli 
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' to,cofiihae panni indofi'o a catafiaficio, & dn - 
co di quefta pellicia mi rifarei, &fiareiper ca 
fa honoreuole coni un padrone . 


M 
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CVALBERTOjBONIFATIO, Ivchino, 

& Biondo. 


jyFona notte Bonifatio,che cèdinuouo , che 
, uoi hauete mandato permea quefi'horat 
Boti. Fratei mio, fon minato . 

Gva. 'Nonpiangete cofi dirottamente : che hauete 
uoitftate sù,uoi mi parete un bambino. 

Boa. Gualberto, io fon uituperato. 

Gva. f Hpn è cofa da huom fauio difperarfi al primo: 
bifiogna moflrare il uolto alla fortuna , aliate 
il capo, & ditemi, che difigratia ui fia uenuta . 
Lvc. Diauol eh' e* lo dica mai piu. 

Gya. Et rendeteui certo, che non ni fi mancherà ne 
d'aiuto, ne di configlio. 

Bio. Entrate in cafa,& non fiate in fu inficio, do - 
ueleperfone fentendoui gridare a queflo mo- 
do crederanno, che fiate pw^o 
Gva. Dice il uero;entriamo qui in terreno. 

Boti. Entriamo doue uoi uoleteia ogni modo fon di 
shonorato per fempre. 

Lvc, S'io doueffi entrare in cafia per fior %a,uof ape- . 
re, che cofa fia quefia,ma io fiento, eh' e fi fono 
fermi a ragionare a baff o : Bene c, che io odo f 
ogni cojh , & accofiandomi piu alla finefira 

(entirò ancor meglio ,cr uno, cacherò, e due, e 

" r tre 


- r-M 
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tre mariti boti prò rifaccia, & fon troppi a tre 
per ogni donna,non ri farebbono mariti per la 
mctài& uno amico mio, che tien conto di que- 
lle coJ'e,ufa dire, che gl' è tanta douitia di done, 
eh' a diflribuirle fra glhuomini per rata, ne toc 
ca due per uno,& una uedoua in fu lufeio. 

J5on. Quello non comporterò io in modo niffuno . 

Zvc. £' grida, che par cajlrato . 

G v. Dite pian, Bonifatio. 

Boa. Io uo dir forte, accio che tuttòl mondo fappia 
quelli tradiméti, quelle ribalderie , & uoglio 
che queflo gioitane nato folo per la rouina mia 
fia cjfcmpio a gi altri fuoi pari, & mojirarchc 
fi debbe hauer rijpetto a glhuomini da bene . 
con quelle mani lo uoglio legare , & menar al 
bargello. 

Zvc. BaJìa,io mi uo imaginando q nello, che può ef- . 
fere. 

C?VA. Mimarauiglio , che tutto il uicinato non fia 
corfo al romore. 

Zvc. Questo gioitane, che dicono hauer in cafa,non 
può ejfer altri, che M.Lattan rio, onde è bene , 
augi neceffano,ch'io uada in cafa perM.Hora 
rio, e per f{ic colo, & facciamo ogni sforgo che. 
non gli faccino difpiacere. 

Gv a. Come u accorgente, che lo fcolare fi giaceua co 
Emilia? . 

ìon. Cenato,ch'io hebbi, perche io era Hracco,me ne 
andai fubito a letto,& a punto m addormenta 
ua quando io ferito nell'anticamera non fo che 

rorno - 
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romorc. . 

Gv a. Emilìa,era andata a letto? 

Box. Era ioflò in orecchie ,& fento andar -pian pia- 
no per I anticamera. 

Gva. Lifàbctta,che facezia ? 

B on. Dormiua corri unTaffoidubitando iodi quello , 
che era inuero,cfco del letto tacitamente , ma 
non pero in modo, eli io non fia fcntito , & en- 
trato nell'anticamera col lume in mano, domati 
do che rumore era flato quello, perche quando 
ella jcntì, ch'io era desio, upllc na fonderlo , & 
il romore fu maggiore. 

Gva. Che rifpofe ? 

ìon. Quafi nuda,& Scapigliata affatto, fi nafconde 
ua fotto i pannilo la piglio per le tre c eie, & ti 
ratala fuor del lettole domando dinuouo, po- 
che cagione fi fia Scapigliata, & fi nafeonda ? 
& ella tutta paurofa, & piangendo ini comm 
eia a domandar perdono, & dirmi r che fpinta 
da troppo amore s'era giaciuta tutto quel dì 
con M.Lattantio, & che la notte haueua dife 
gnato di farcii fimile. Domando doue fia,mi ri 
Sponde non lo fapere;io gli fatto adojfo con pu- 
gna ,& congridi, & la mi dice,& mofira che 
egli è in un fu o fortiere. 

Gva. Chiharebbe mai creduto di quefla fanciulla ? 

Bon. Io corro al foriere perche fento,cliefi dimena 
per ufcirne,&in un tempo ue lo [erro. 

Gva . Fai falò? 

Bon, Il Biondo cosi), eh' era corfo al romore, mi aiutò 
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in modo che non folo con la chiane, ma con 
una fune uè lo legai fi ftrettamente,ch’ e’potrà 
dimenarft. 

Gva. "Hon diceuegli cofa neffuna. 

jBon. S'c raccomandato, ha minacciato , & fatto di 
ogni cofa. 

Bio. Quefto mi piace, che quando e ’ cominciò a gri- 
dare^ dimenar fi, il fortiere dette la uolta , 
& co fi fi fià, fintitelo. 

Gva. Egli haurà agio a gridar e:no ha a ufcirdi qui 
ui feugqfar I hofie col conto , Emilia doiìèl 

jBon. E fonata incamera^ di fopra, che piange, & fi 
dijpcra piu per tema che io non faccia uillania 
al gioitane, che di fe fteffa:ho mandato a chia- 
mami per pigliare configlio di quello che fia 
da fare dell’ uno, & dell’altro. Io haueuapenfa 
to andare pel bargello, ma non mi pare a p ro- 
pcfito per non far noti,fe altro fi potrà,a tut- 
ta Tifa e fatti noftri. 

Cv a. H miete fatto bene a non far corri alcuni , che 
hanno le corna in feno,& fe le pongono in ca - 
po:dello fcolarenon mi mar auigiio ,f apendo 
che federata gente e fieno, ma mi marauiglio 
hene,che Lifabetta habbiahauutofi poca cu 
reta quefla fanciulla. 

£on. Di quefto non bifognapiu ragionare, la cofa è 
quì,& bifogna penfare a altro . 

Gva. É non è fi gran male, che io nonfacejfi a cote- 
fio giovane, & siofufii in uoi,lo [cannerei , ui 
i upeno di quefto mondo. 


Et 
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Bon. Et fe fi fapeffe, dotte ci tremeremmo noi? 

Gv a. Sappiafi,non fapcteuci che gl è lecito amag^ 
re uno che fi tritoni in cafa a quefio modo? chi 
crederà, che non ci fuffe per rubare? 

Bon. E ucrojcbefi può , ma quando non fipojfapi - 
gliarlo,o difender fi. 

Gv a. Io credo hauer trottato un modo di uendicar- . 

Ì l ” ci piu ficuro di quefio, uoglio che fi dica in ca- 

fa di uoler lafciare il gioitane , fe promette di 
andarfi con Dio. 

Bon. Tercbe quello? 

Gv a. Terche credendo le donne, chenoi ne Ikabbia 
mo mandato , potremo fenga fiorettar di loro 
dare effetto aldtfegno mio , eli è di gittate il 
forgiere,doueglè cbinfo , in Amo lafjit prcjfo 
a Tonte a mare. 

Bon. Cornili Amo? 

* Gv a. In Amo sì. 

Bon. E segli affogaffe? 

Gv a. Tercbe gl affoghi lo uoglio gettar nel fiume , 
uoi fetefuor del feminato,uoi accofentiui qua 
fi ebe fi fcannajfe , & bora penfate fe gle da 
gittarlo in Amo? 

j Bon. Voi dite il ucro, mi piace , ma fé per la uia noi 
diffimo nella guardiamo in altre per fone? e maf 
{imamente, che griderà a piu potere, 
t Gv a. Tifi griderà, perche diremo, & in modo,- eh' egli 
oda,& ferita, che uogliamo condurlo al bargel 
lo in quel forzieri , accio non fifugga : & egli 
alqual forfè non par hauer commjfo grà pec- 
' cato 
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cato ,fe lo crederà , & lafciaraffì portare . 

2?on. Io fon fuor di me , & però ho far quanto uoi 
miete . 

Gva. .Andremo di qui chiaffo 3 chiaJfo , lungo le mura , 
e continuando uerfo la porta a Mare colforgie 
re in fu le jpalle al Biondo , gli daremo arriua- 
ti quiui la uolta a l ingiù, Arno è groffo, il for- 
tiere è pieno e grane di modo 3 che fubito cer- 
cherà del fondo : poi dimattina manderai le 
donne inuilla per p in fi (.urta: in tanto s af- 
fetteranno l altre coje , entriamo in cafa , a ciò 
non so cbì&b'cfce di cafa lgkolo 3 non ci ferita. 

L VC HI NO y'ìfic COLOyM. Horatio. . 

v ;V a 

x r Entre cofloro fono fiati a- ragionare fuor 
dcllufcio la Cecca 3 cha intefo.ogni cofa dal 
lafìnefira 3 mè uenuta a dire in fretta, che fe io 
non aiuto M. Lattantio 3 & prefio 3 e la farà 
male ; perche quefii uecchi l hanno alle Hrette , 
& fon £ animo condurlo al Bargello 3 o fargli 
qualche sìrano feergo . io uoglìo giufla mia 
poffa leuarlo loro delle mani , fe bene douerei 
- lafciar correre laequa alla china ; effendofi egli 
mejfojCome quell altro , a fimil pericolo 3 fenga 
* feoprirfi meco e farmelo inteudere . Io mi fon 
mcjfo quefii panni > e diuifat amente ho fatto 
uejiir Jlgccolò 3 & M. Horatio, che faranno 
qui bora , dotte H aremo tanto , che la Cecca ci 
dia il cenno . Ecco apunto i compagni, o come 

sè 
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s è contraffatto bene Vfccolo . Donde battete 
uoi cattata quefia fpada rugginofa ? 

Vie. D' un luogo douè fiata fenga ueder aria xx an 
ni, & credo , ch'ella fu jfe del mio <Ar cibi fattolo. 
Lvc. Mojìrate un poco;c lama uecchia per Dio . 
Vje. Che uecchia ? intarlata , fate pian che non fi 
rompa . 

Lvc. Tsfon dubitate, è buona da douero . 

Vie. .Alle mie matti, è ottima, & non ha fatto ,ue, 
tantin di male . 

Lvc. Kiponetcla,che non infreddi, et ttoi,M. Horatio 
ni fete fi fattamente tr ans figurato , che non ui 
conofcerebbe perfona del mondo . . 

Hor. Vpn slò io bene con quefia barbacela lunga ? 
Lvc. fé' fi parete propio un Bargello . 

Hor. L'ho feelta a pofia per fare il crudele . 

Lvc. Et uoi, Vie colo, come iti fe/itite da menar le ma 
ni ? 

Vie. A dirti il itero, io non feci mai profcffione d'ar 
me, &parmi quefia notte ejfer mal capitato :■ 
in quanto ame starei piu uolcntieri alla fine - 
firn a fami lume . 

Lvc. Hauete fatto bene a ricordarmi il lumeMon ha 
uetc uoi in cafa una lanterna di quelle che fi 
cuoprono ? 

Vie* Cioè una di quelle da birri, l'ho che uuoi tu far 
ne? ■ 

Lvc. Di gratta correte per ejfa . 

Vie. Vcrchefare ? . • - 

Lvc. Fate a mio modo . 


F 
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Biondo, Bonifacio, & Gvalberto. 

^ V i no» p a fl* ntjjunojè pur troppo tardi . 
£°N. V-Ì3 4 terì andiraiicome thabbiam detto , /«»- 
?ole ,/tura . 

Gva. Di gratia andiam fie co noi, e piu occulti che fia 
poffibile . 

Bio. Se grida (fé? 

Gva. Lancialo pur gridare: egPè in modo Hretto,che 
non fi può troppo (enotere . 
ilo* Io dubito non lo potere portareynoi (amo fiati 
tre ,& a fatica thabbiam condotto in terreno. 
Gva. Rijpetto alle fiale ben fai , ma auuertifici di non 
i, ricordar mai amo , perche fi da ad intendere , 

che noi lo portiamo al Bargello , & non che noi 
uogliam gittbrlo nel fiume, & per quefio Ha 
tacito . 


ìon. H or fin, Gualberto, entriamo in ca fa, & metti* 
molo in capo a cofini , non peritati piu tempo . 

* ' 4 \ 

IVCH INO^ICCO L 0 ,G V AL B EKT 0,5 I O N 

D O, jBonifatio,Iattantio. 

yOi battete intefo quello che difignano far 
* diM. Lattantio, & la crudel fintengadi 
quelueccbio. j Qui bifiogna , come cojloro fino 
ufiiti di rafia, e hanno ferrato /’ ufirio, affrontar 
gti,e tor loro il forzieri ; adnertendo che per la 
fretta non cafi hi in terra. & ancora eh ionòfiia 
d'animo di far loro difpiacere , doue e facejfino 
rcfijienga non ui tenete le mani a cintola . 

F 2 Se 
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Hok. Se pobijjilefia ,far altrimentinon è da uenire 
all' off cadere nejfuno . 

Lvc. Co fi è.ueggiamo che le minacele ,& fare il cru- 
dele baftia conseguire il defidcrio nofiro s &la 
fallite di M. Lattantio , Igiccolo quefl'è la uol- 
ta 3 che ni guadagnate uno amico per fempre . 

T^i c. Sarà maggiore il danno , fe la ua male , che il 
guadagno quando la tiada a punto a modo uo - 
Hroy quefle fon cefe da forche . 

Lvc. Chi penfa a tante cofe 3 rade uolte è ualenthuo 
mola diritta è in ogni cofa ejfer rcfoluto 3 e ha - 
uer animo deliberato } eccogli : non ui monete . . 

Gv a. Efci là pian piano y chinati adagio , abbuffati 
un'altro poco 3 .ftà bene 3 o uia gagliardo . 

Bio. Canchero gl'ègraue, io non penfo poterlo por- 
tar fi difcoflo . 

£on. 0 che cè di qui al bargello ? due pajjì . 

Bio. Si a chi gli faccjfe fi grandi . 

Gv a. Tgon dubit are } b fognando t'aiuteremo . 

Bio. Tgon fiate in dubbio 3 che bifognerà . oime y é ' 

fifa. j 

Lvc. ‘Non debbehauer fatto il fuo bifognoftamani * 

Lat. jL queflo modo a un par mio eh ? 

Gv a. Lafcialo gridare , non gli rifondere . 

Boa. Chiudi l'uJ'cioj Gualberto . 

Gva. Ecco fatto y fu innanzi. 

Lvc. Hor è tempo . 

Xic. 'Npn dubitare 3 ch'io fono ribaldato , e farei 
ogni niale . 

Lvc. fuor compagni ,fuor ualcnt'huominijamtpga 

taglia 3 
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taglia , ferifci , ajfaffini , fcuopri quella lanter- 
na, & fonia in terra . 

B io. Mijericordia , buomo da bene , non mi fate uil - 
lania . 

Lvc. Sta fermo poltrone ,uigliacco . , , 

Gva. Signor Capitano . 

Bio. Fuggite padrone , che fo?io Spagnuoli . 

Ivc. Tongiu que fio forzieri . 

Bon. firada, alla firada ajfajjìni , affajfini . 

Ivc. Sta fermo uecchio , compagno tenete quell al- 
tro. 

Gva. fgnor bargello . 

Bio. Io uir accomando per famor di Dio . 

. Sta fermo •* zzwco «oz fuggire i 
ivc. datemi la chiane di quefto forzieri . 
>(ic. Hor apri qui . 
ivc. *2s[p» /;o chiane ; io fio con lui . 

Gv a. 7\(o« è ferrato fenon con cotefla fune . 

2{ic. Lieua , eli io la uo tagliare . 

Bon. Tho conof cinto Taccola . - ;■ 

ivc. Et me conof cerai . 

T^ic .Ecco aperto , ufeite M. Lattantio . 

Iat. 'h lon facciam romorper la uia , meniam colo- 
ro in cafa noftra . 

Ivc. Sta benijjìmo, pajfate quà,uecchi rimbambiti. 
Cva. J^on ci uerro mai } ponevi gentili) uomini . 

Iat. Serrate,&non dubitate, che ni fta fatto dijpia 
cerè . 

Ion. ^Anditi doue uogliono, che farà ? io per me bau ? 

do perfo fhonore : non mi-atro perderla uita » 

/, F ? ^Andiam 

% ** 


7 • U T T 'O 

Gva. cA.ndia.ra , poi che Dio tiuol co fi . 

Zat. Su entrato, andate innanzi . 

Xjc. Che lime è quejlo ? ab,ah,è ilmedico,che torna 
di fiora. auuiateui con ejjoloro M. Lattando , 
ch'io ucngtìhora . 

ATastro Ki c Ciardo, Trebb i a,M a n- 

CINO, IVCH INO) & £ A L I A . 

T\ Ebb' efferea ognimodo intorno 4 fei, 0 fet- 
thore . 

Tre. Quitti intorno , tu potetti. Mancino, lafciarmì 
portare cotefla torcia da me, che T hard ripor- 
tato domattina, & non haurefti hauuto quejlo 
difagio di uenir qua . 

AfAN. 'Hon mi da noia quejlo, Lio tanto in cafa , che 
mi uiene a fajìidio , buona notte alla S. V. 

Af.R. Buona notte, e buon anno, gran merce, ma odi . 

Man. Che mi dite ? 

M.r. Se bifogna,uienpur per me, eh' io uerrò ad ogni 
bora . 

Man. Cofi fi farà . ' 

M. r. Ticchtà : fe tu non ha la chiaue , Trebbia - . 

Tre. Ecco ch’io apro . 

M.r. Marna la Balia , che uengagiu col lume . - 

Tre. Sento, ch'ella uien correndo . 

M.r.SuoI putt'ejfere infingarda bene . - ^ • 

Tre. Tu uiengiu fen^a lume . • * ■ 

Zvc. Dio t aiuti, M. Hippolito,che libai bi fogno, <ÙT 
che pcj] ori fargli coftorot Hoime che cofa è quel 
'' ' la » 


i 
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la, eccolo per Dio.to eh urtata è fiata quella. 

T^re. Oime,oime,o do ho rotto un braccio. 

[ > M.r. iAl ladro al ladro, tienlo, Trebbia. 

» Tre. Ho altro p enfierò ,hoi/ne. 

M.r. Certo cottui ni ha noto la cafa. conofcilo tu * 

Tre. 'Hgn io,& tome uolete noi ch'io ihabbia cono - 
- { ficiuto,non uedette uoi, che mentre afpettaua- 

mo la Balia co l lume nell' ufc ire, m urto fi Gen- 
tilmente, che fono flato per rompere il collo? 
t* ì M.r. Haueuegli fiotto robe, che tu uedeffi ? 

Lvc. Cheromor è quetto . c bauete uoi M. Ricciare- 
lli do . 

r- ! Torno dÌfkora,eapcYto inficio flàuamo affret- 
tò btfictua,che ueniffe a baffo col lume, qua 

do eccoti un huomo tutto armato uficir di cafa, 

bf | rta r c ° tant empit o il T rebbia, & me, che 

oha hauuti ammazzare. 

li. ^ vc * ^^b efifier un ladro, che uba egli tolta? 

M.r. Tu fiei qui, Balia, dond efici tu. 

m ^ AL * CHC ina,doue ioflaua a affrettare che uoi tor 
nafte, & quando fientif aprir inficio, uolli uenir 
con tanta fretta a fami lume , che mifijfrtnfc 
in fiala, & hopenfiato un peigo a raccenderlo . 
M.R.LaLucretia,chefa? 

Bai. Credo che dorma, per che s andò a letto a buona 

bora, che le doleua la tetta, 
f Lvc. Bicci cu cu,quanto . 

Mr. Sta cheto beflia, guarda, Balia, fie in fiala mane 
£ Ca niente. 


I 
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I ' per molte cagioni. ^ 

Hiv.llmedico, che dice? . . , 

Lvc. Che miete uoi che faccia, o dicatancorcbe io pe 
[ fh& mene f ono auueduto, che dubiti d ahi o , 

[ che gli ladri, miete uoi eh' e licui il romore,& 

r, fi ponga in capo il cimiero, che ha nella jcarfel 
[ la dell' h onore, non fon cofe da fallii. 

Hip. JCnT} perche l'ha per buona, & per bella, crede tv 
rà piu facilmente, ogni altra co fa. 

Lvc. La non mi uà,quefii gelofi fi imagiuano alcuna 
[ uolta cofe, che fono del tutto impoi libili, uoi 

miete, eh' e non crejda il nero. . 

Hip. Credono molte mite quello, che non può e fiere 
i & da l'altro canto Jpetfo non tengono cpnto di v ) 

■ quello che è mani fefio, fon gelofi, quando man - .*p'd 

cobifogna, poinon fono, qnand'è tempo; ua in 

[ cafa,& aprimi l'ufciuolo di dietro, e portami a 

baffo la mia pelliccia, un cappello, & la fpada. r * - 
Lvc. lo uo.leuatèui di cóftì. 

■ v . . , • \ . r - 

CEC CA, & M. L I S A B ET T A . ‘ 

v ' . .* V ?, valV; 4S.VÌ ' 

•pvGwe miete noi ch'io uadia ? • ■ v. 0 • - . ,.v.u d 

Cec . ^0 pouera fuentnrata Lifabctt aj 
L i s. Se mi miete, io m'accoslero a l'ufcio di Vfcco . & 

»\ i -11- /.L’/i’ f *, min - 
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Lis. In fine quefli giouani, & quefie fanciulle non 
recano mai altrui fenon difpiaceri,ua poi tu , e 
fidati di una fanciulla, ogn altra cofa mi fareb- 
be prima fiata fatta credere, eccetto che di Emi 
lia una fintile fcclerateyga. 

Cec. Entriamo in cafa,oime,fe Bonifatio ci uedejfe. 

iONIFATIO, GVALBERTO, IVCHINO» 

Zattantio, maejlro Kicciardo, 
HirpoLiTo, jBiondo. 

1 0 mi contenterò, fe ui piace, che ci fia la pre- 
1 fetida di qualche huomo da bene. 

Gv a. Et chi nolcteuoi trottare a quefithora ? 

£on. il medico potrebbe non ejfer anchora andato a 
letto . 

Lvc. litigi torna pur ber di fuora. 

Lat. Picchia l' ufcìo fuo, e chiamalo, Luehìuo.tic, toc. 

M. R. Che t chi picchia a quefi'hora ? 

Lvc. Gl'ha rijpofio molto in collora : uorremo dirui 
una par ola, fe ui piace. 

M. r. Eccomi a uoi. 

Box.^i quefio modo le cofe fi fanno, come fi contite- 
ne. 

M. r. Che uolete noi da me? 

Bos.La.S.r.fi degnerà ejfer tefiimone per poterne 
fempre che bifogniffar fede,come M.Lattantio 
qui, piglia per donna Emilia mia figliuola. 

Lvc. "Per Dio fia cornuti Longino, ma gl’ha di che. 

Gva.<A che p enfiare? 

Bifogna 
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M. R. Bifogna uedere,fe la fanciulla ferie contenta . \ 
£on. Tsfjè contentijfima, & fono prima flati £ accora 
do fra loro 3 coma beltagio intenderete uri altra 
uolta . 

jlf.R. Co// /ite M.Lattantio eh ? j . ; V - V ' 

Xat. Signor fiydì bonijjima uoglia. .w 
Àf .r. Volete uoi altro da me i 
Box. Ringratianui di quefla cortefta , che uè fiata 
di pur troppo dijàgio. 

M. R. *Nonbi fogna >buona notte ; che farai rnaeflro 
Ricciardo é 

Gv a. Tar molto trauagliato il maeflroy ha forfè ba- 
uuto per maleyche noi gl habbiam dato quefla 
noia . 

Hip. Suo danno , come penfate uoi cjfrr £ acordo con 
Salueflroyfe il fuo figliuolo è tornato t 
Gva. Che Bonifatio gli dia quella fua putta , che ha 
nel mona flerio:il gioitane non n ha ueduta nef 
furia ,& fi contenterà fon c.ertijjjimo di quelUye 
cofi ancor fuo padre. 

Hip. Mipiace y & fon £ ànimo y Bom fot io y che habbia 
te a ejfere piu un dì che l'altro contento di que 
fio fatto. 

Bon. Lo credo ancìfio:a Dio piaccia. 

£at. Et quanto, al figliuolo di GiannoT^ynon c *è dif 
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taua, che poi che ui fotte canata una uoglia , 
uoi non bauefie a tener poco conto d'Emilia , e 
mi la fida fi e in quefio disk onore; andianne in ca 
fia,M.Lattantio,che non è tempo da far dificorfi 
nelle flrade,& uoi Gualberto, & M.Hippolito, 
andatéuene:cbe zi e bora di dormire . 

Zat. jLuuiateuiyclì io uengo adcffo . 

Bon. uoftra pofia. . 

Gva. Buona notte fignori. . • 

Lai. Ci raccomandiamo a uoi M.Gualberto 3 a riue - . 
dcrci domattina. 

Hip. M .H or ut io andate in cafd:non fiate piu a di fa - 
gio 3 & uoi 'piccolo. 

Bio. M.Lattantio,uenite a uofiro commododa Cec- 
ca u affetterà qua drento col lume. 

M. LATTANTIÓJ M. HIP P OLII 0 3 
& "Cecca. 

j_jOra che noi fiam foli 3 narratemi 3 come leuo 
fire cofe p affino 3 perche a farmi interamen- 
te contento 3 non manca fenon faper 3 cbe fiate co 
tento uoi . 

Hip. Hoggi entrai 3 come cominciala contarti, in en- 
fiala Lucretia con 7s(iccolo,cbe baueua comefi- 
fione dal M. di acconciarli non fio che botti, in 
babito'di bottaio , & di quiui a poco Taccola 
fenufeì tenendo ogriu no per fermo, che metìha 
uejje mandato y perche non ui fufje bifiogno di 
bottaio. Onde io ch'era rima fio in uno flautino 
- della uolta, intendendo che il marito non t orna 




,Wv) 


* .1 


'/Or 


* 

I 


ua 


v 


\ 


* j£) V I TSf T 0 . 47 

„ nei a cenarne anche forfè a dormire, meri andai 
quand* mi farne tempo che doueuano effer due 
hore;alla camera di Lucretia,doue fkb ito , che 
mi uide altimprouifo,e conobbe, cominciò agri 
dare, io ferrai iufio,& abbracciatela Le tene - 
ua la bocca, perche non grida/] e , & il meglio 
tue fapeua,la confortali a . Ma uedendo i pre- 
ghi non gioii are, le diffi per ultimo che doue no 
Ji di/poneffe a udirmi amoreuolmente,che farei 
credere a ognuno, che lami haue/fe fatto en- 
trare in capi clla,& che per mancar poi parte 
di quello che le haueua promejfo,ella haue/fe le 
nato il romore. ma ne anco con queHo facendo 
4 alcun frutto finalmente poHomi a federe me la 
reccai in braccio, & afciugandole con dolcijjì - 
mi baci le lacrime, che le cadeuano per le guan 
ce, cominciai a dirle con quelle parole , che mi 
dettaua amore, quanto fa grande t amore , che 
le porto, & comepoteua con-honor fio trouar 
modo di confolarmi , & co fi fatte cofe. Onefle 
& altre parole fmili hauendo afcoltate affai 
cortefcmente cofì un fofpiro dopo efjer Hata al- 
quanto / opra di fé, mi diffe Hìppolito i tuoipre 
ghi hanno potuto piu in me, che la mia oHina- 
ta durezza, & però mi contento , & uoglio ef- 
Cer tutta tua, con ferma credenza, effendo zen- 
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che fentimo metter la chiatte nelTufcio , & alla 
ra per confìglio di lei y fingendomi ladro con una 
%imarra in capo ufcija punto quando uoleua 
entrare in cafa il maefiro col fuo famiglio , & 
del tornanti fi am rima fi d accordo ,come inten- 
derai a bell’agio. 

Lat. Tot che quefio è auuenuto, che foto mancaua a 
farmi il piu contento bucmo delmondo,io tip- 
dono fortuna mille ingiurie, eh e ho da tericeuu 
te y uoi battete Ìntefo y come pajfano le cofè mie y e 
fe cofa alcuna ci rejlaati fi dira con agio y ma pc 
fate uoi thè il medico fi dia ad intendere che fia 
fiato un ladro quello y che è ufeito di cafaì 

H ir. Io perio thè egli creda piu tofioogri altra cofa y 
ma come pratico y & fauio,è per tacere y emoftra 
re tutto il contrario di quello y che ha nell’ani- 
mo , affettando occafione di chiarirfi : ma non 
gliniifcirà'jperchein cafaneffttno ferie accor- 
to i& T^iccolo &tufo che non feto per ragio- 
narne io per non hauer a fidarmi della Ba- 

lia per con figlio diLucretia , cria ogni cofa ha 
penfato y & conofce la natura del fuo huomo , 
meriufaj nel modo chai intefo . 

Lai\ Se Lucrctia y come fauia y & accorta gentildona 
erigendo ilmanco male y ha pefato poter meglio 
con f mar fi la fama y e l’honor : compiacendoui , 
che colleffer oflinata y come molto J ciocche ha - 
rebbono fatto credete M. Hip polito y che co bel 
modo uifara effer piu coflumato^gentile ama 
te per l’auuenire che infin qui fiato noti fete. 

tAìiche 
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:/ip. jlncìiio dubito duna fimil co fa , battendo ciue- 
; fta donna l animo nobilijjìmo , e fono piu che re 

folutOyfe bene io non douejji batterne altro con 
R jf tento, che di uc dorici: amarla in eterno , perche 
T f co f merita la infinita Jua bell eiga ,prudenga , e 
j; ,r cortefia.ma di quejìo haremo commodo parlare 
altra uolta,a Dio , 

Ilat. Buona notte » ch'io fon affettato. 

Ehc. Dio ui dia la buona notte , M. Lattantio , buon 
prò ui faccia. 

Lat. Tufei qui, Cecca, farà anco a tebuon prò , piace 
do a Dio . 

Cpc. Ho questa fede.andiam fu , che fete ajpettat 0 . 
jpettatori, e mi pare di feritimi bisbigliando di 
re y cbe la Cecca è piu irniente eh' Orlando , & 

K piu d' affai che' l Seccato, poi ch'ella ha Japuto 

fare quefto mercato 3 & guadagnar fi un padro 
neyet pan per fempre,& fe uoi gentildonne per 
dete i uofln begl' anni, uene pentirete , quando 
nontroueretepiu cane che ti abbai. Sappiate pi 
gliare 1 oc c a fiorii, quando le uégono,Ó‘ uoi huo 
miniyfela Comedia tic piaciuta, fat cric fogno , 
benché quando ella non uhabbia recato piacer 
per fe ftejfa è pure fiata cagione, che hauete ha 
unto agio unpeggoa confederar quanta belle ^ 
rta ha Tifa* 
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